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AUGURALE DI PIO 


PIO XII COSI’ HA CONCLUSO IL MESSAGGIO NATALIZIO: «A TUTTI I POPOLI, INFINE, Al LORO REGGITORI, A COLORO CUI — 
SPETTA LA RESPONSABILITA’ DEI DESTINI DEL MONDO, PERVENGA — E SIA ACCOLTO IN SINCERITA’ DI OPERE — IL MESSAG- 
GIO DI BONTA' E DI PACE DELL’UMANATO FIGLIO DI DIO ». PERCHE’ QUESTO VOTO DI PACE SI REALIZZI NEL MONDO, E' DI- 
SCESA AUGURAŁE LA BENEDIZIONE. CHE PIO XII HA IMPARTITO NELLA SOLENNITA’ NATALIZIA ALLA MOLTITUDINE DEI 


FEDELI DI ROMA ACCORSI IN PIAZZA SAN: PIETRO E A TUTTA L'UMANITA’ 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 GENNAIO 1955 ANNO XXII 
-salute e Circa l «autonomia di notarlo — si abbraccia tutta la vita e 
= | | nella Chiesa Popera della Chiesa; perciò, anche la sua 
;  Cjirea tre anni fa inviammo la Lettera costituzione, il .suo governo, la sua disci- 
| Apostolica « Cupimus imprimis» (1) al pò- _ 2 Come- gia vi ‘abbiamo scritto nella plina; ie quali cose tutte dipendono cer- 
polo Cinese, a Noi tanto caro, é in modo Precedente Lettera, questa Sede Aposto- tamente dalla volonta di Gesù Cristo, fon- 
speciale a voi, Venerabili Fratelli e diletti, lica, specialmente. in questi ultimi tempi; datore della Chiesa. In forza di questa 
| | & ficli, che professate la réligiorie cattolica, CON la pil grande. soilecitudine ha avuto. divina volontà i fedeli si dividono in due 
Be : | = non soltanto per esprimervi la Nostra paT- aay della retta istruzione e geroan classi: clero e laicato; in forza della me- 
Do E Eo tecipazione alle vostre angoscie, ma arche ¢! maggior numero possibile dt "tani oti desima volontà è costituita la duplice sa- 
per esortarvi paternamente ad adempiere © di Vescovi della vostra nobile Nazione. cra Gerarchia, cioè di ordine e di ‘giuri- 
tutti i doveri della religione cristiana con Così il Nostro immediato sdizione. Inoltre — ciò che parimenti è 
Ja . Con la semplicità dei fanciulli, cari F quella risoluta fedeltà, che qualche vuita Pio XI di f::m..ha consacrato personal- stato divinamente stabilito — alla potestà ë 
E ` a Gesù, Ci prepariamo ad accogliere § esige un’eroica ‘fortezza; e nel momento mente nella maestosa Basilica di San Pie di ordine (per cui la Gerarchia ecclesia- 
‘3 E nel Nostro cuore Pincanto del Natale, § presente, Noi, unitamente alle vostre pre- tro i primi sei. Vescovi, scelti dal vostro. stica è composta di Vescovi, preti e. mi- 
a é a gustarne la pura letizia, confortati $ ghiere, innalziamo un’altra volta le Nostre Popolo; € Noi stessi, avendo grandemente nictri) si accede ricevendo il sacramento — 
_daiVinyito dell’Apostolo: « Gaudete in a Dio onnipotente e: Padre delle misericor- 4 Cuore il progressivo stabilirsi: e- il-con~ gey’Ordine sacro; la potestà di giurisdi- 
Boe i Domine semper...: Dominus propre est » $ die, affinchè «comé il sole di nuovo briila tinuo quotidiano sviluppo della vostra zione poi, che al Sommo Pontefice- viene 
eae (PRE E 4+5). a Dei dopo le tempeste e le procelle, così dipo Chiesa, di buon grado abbiamo costituito, conferita direttamente per diritto divino, 
Biġrnore è vicino! »: Lo attendono tante angustie, sconvolgimenti e sofferen- in e per proviene ai Vescovi dal medesimo: diritto, 
mille e mille presepi, sfavillanti dt ze- torniño finalmente a risplendere -sulla age con pe 0 12 ma soltanto mediante il Successore di- San 
E S timide laci, che mani devote e amore- vostra Chiesa la pace, la tranquillità » ia Gigmita Geia Forpora Romana ad un vo- Pietro, al quale non solamente i semplici } 
voli Mi ' preparati nei sacri templi libertà » (2). stro cittadino (6). hë vorn fedeli, ma anche tutti i Vescovi -devono 
tra la dolce intimità -delle pareti dome- In questi ultimi anni,.purtroppo, le con- costantemente essere soggetti e legati con 
stiche. dioni della Chiesa Cattolica in io’ ardentissimi~ voti è supplichevoll dell’obbedienza e con il vincolo 
«Egli è nato!» annunzieranno tra voi non sono per niente migliorate; che 
che ora nel mistico silenzio della anzi sono aumentate le accuse e le ca- _ Ed infine;‘per la stessa divina volonta, 
notte i riti liturgici, fatendosi eco sulla lunnie contro questa Apostolica Sede © zione e in numero sufficiente per le ne- itti 1 
terra dell’angelico messaggio di pace. contro coloro che si mantengono ad ersa Chi ne -invadere il campo dei diritti e della costi- 
ico | céssita, possano governare.la Chiesa Cat- ty lle Ge ia ecclesiastica (7) 
fedeli; stato espulso il Nunzio Aposto- tuzione delle Gerarcivia ecc ica (7). 
Accogliete anche voi; diletti figli e lico, che’ presso-di voi rappresentava la vostro Paese, e così 
figlie del mondo cristiano, l'intima e se- as non vi- sia più bisogno dell’aiuto dei Mis- 
. rena -gioia del Natale, tanto ricco -di € si intensificate.l€ sionari esteri nel campo. del vostro apo- Circa r autonomia: economica » 
=  § sante elevazioni, di soavi trasporti, di te- pi Tutti; devono. inoltre notare -- cid che 
E nere speranze. Oh, se gli uomini sapes- uminate. -. RAA a: Ong -Ma la verità e il dovere di coscienza esi- del resto per voi, Venerabili Fratelli e. di- 
a . sero vivere in tutto il corso delta loro § Però — come già vi abbiamo scritto — gono che proponiamo alla diligente atten- letti figli, è evidente —.che Noi desideria- 
2 _ vita nell’aura di letizia ẹ coi sentimenti § « voi opponete la fermezza della vostca vo- zione di voi tutti quanto segue: primo, mo vivamente che giunga presto il tempo 
= a : di bontà e di pace, che il Natale effonde iontà alle insidie, anche se presentate con questi predicatori del Vangelo, che, dopo in cui per Je necessità della Chiesa Cinese 
a ogni dove, come sarebbe differente $ astuzia, con inganno o con false apparen- avere abbandonata la-propria diletta pa- possano essere sufficienti i mezzi finan- 
a e più felice ta terra! — gee ze di verità » (3). Sappiamo che queste No- tria, presso di voi fecondano il campo del ziari che i fedeli cinesi riescono a for- 
p La divina Provvidenza non Ci ha per- | Stre parole contenute nella -precedente Signore con le loro fatiche e-i loro sudori, nirle; però, come ben- sapete, le offerte 
a messo in quest'anno di pronunziare il Lettera Apostolica, non hanno potuto ar- non sono mossi da motivi terreni, ma non raccolte per questo presso le altre Na- 
BS: =- consueto Radiomessaggio natalizio, per rivare fino a voi; e perciò volentieri ve le cercano altro e nient'altro maggiormente zioni; hanno origine da quella carità cri- 
= il quale tuttavia stiamo laverando, in ripetiamo per mezzo di questa Enciclica; desiderano che illuminare il vostro popolo  stiana per la quale tutti coloro. che sono 
= ` quanto Ce lo consentono le Nostre con- e sappiamo- anche, con sommo conforto con la luce del Cristianesimo, formarlo a stati redenti dal sacra sangue di Gesu " ¥ 
a dizioni di salute; ma Ci ripromettiamo, © del Nostro animo, che. voi avete perseve- costumi .cristiani, aiutarlo con. la divina Cristo, sono necessariamente uniti. l'uno t 
A affine di non interromperne la già lun- § Tato nel vostro fermo e santo proposito, e carità; in secondo luogo, anche allorquan-. all'altro da un’alleanza fraterna e dall’a- d 
Aa -ga serie, di renderlo pubblico , non ap- che nessuno sforzo è riuscito a staccarvi do laumentato~ numero del clero cinese more divino sone spinti a propagare ovun- H 
2 “pena, Dio permettendo, sara compiuto. $ dall'unità della Chiesa; perciò Ci congra- non avrà più bisogno: dell'aiuto dei Mis- que; secondo je. loro- forze, il regno, del 
; py | Intanto, pur nella solitudine della sof- tuliamo vivamente con voi e ve ne diamo la sionari esteri, la Chiesa .Cattolica nella Redentore nostro. E ciò non per. fini-poli- i 
meritata lode. vostra Nazione, come in tutte le altre, ticio comunque- profani, ma soltanto per ii 
ve Ma, siccome mettere in pratica utilmente il -precetto 
stro spirito, in questo augurio di på | 
itera famigha umana. se vo rente 
ogni -grazia nel Signore, i Nostri più vi- mancati in mezzo & voi coloro ‘he, stava dei fedeli della Macedonia e | 
cini cooperatori; f diletti membri dei Sa- | ingannati nella loro buona fede, O presi messa al Sommo Pontefice, Vicario di Gesù  l'Acaia, i quali spontaneamente inviavano — 3 
cro Collegio, dei quali l’eloquente indi- dalla paura,-o traviati da nuove e false Cristo in terra econ lui strettamente uni- le loro offerte « ai poveri dei Santi che Sono © p 
rizzo del degnissimo Decano ha interpre- dottrine, hanno aderito, anche di recente, ta, per quanto+riguarda la fede religiosa in Gerusalemme » (9): e a fare la stessa | 
tato i voti devoti. Presenti i componenti § 2 pericolosi « nOVirmenti s, cne: sono: 
l'Anticamera Pontificia, la Prelatura, la mossi dai nemici di ogni religione, spe- i 
Curia Romana e gli altri appartenenti cialmente di quella divinameńñte rivelata E 
alla Famiglia Pontificia; i Pastori del § da Gesù Cristo. GE h : 
gregge. di Dio nelle cure dell’episcopato ‘Percid la coscienza del Nostro dovere 
e in tutti i ministeri sacerdotali; gli Or- esige che vi rivolgiamo un’altra volta la 
dini e le Congregazioni Religiose; la cara Nostra parola per mezzo di questa Lettera 
milizia dell’Azione Cattolica, sempre de- Enciclica, con la speranza che essa possa 
; sta con Noi nel fervore del buòn com- arrivare-a vostra conoscenza; sia essa di 
battimento; e altresì quanti in ogni plaga conforto e d’incoraggiamento per coloro 
in tutti i ceti sociali, in tutte le condi- che costanti e forti perseverano nella ve- 
zioni della vita, allieta la speranza che § rità e nella virtù; mentre agli altri porti 
Gesù Redentore sara la loro pace nel luce e i Nostri paterni ammonimenti. 
serenita e conforto coloro | cattolici cinesi Sono, tra í primi 
della sua Croce: quanti nellamore e nella fedeltà 
infermi nel corpo e nello spirito, soli al ila 
mondo nei lutti o nella vittime alla loro. Patria E 
degli uomini 0 della sorte. Col cuore che 1. Prima di tutto, poichè oggi pure; come = ee el 
sanguina imploriamo le celesti consola- avveniva anticamente i persecutori dei 
zioni e ła eroica fortezza per tutti quei § cristiani li accusaho falsamente di non Rt co pe 
figli Nostri, che violentemente segregati Í amare la propria Patria e di non essere Bi S 
nelle prigioni, nei campi di concentra- buoni cittadini, desideriamo ancora una 
ber volta proclamare (4) — cid che del resto 
giustizia. . i e a non puo non essere riconosciuto da chiur- 
tori, a coloro cui spetta la responsabi- Ee 
lita dei destini det mondo, pervenga — È delta verso la loro nobilissima Patria. Tl | k 
e sia actolto in sincerità di opere — il lo Ginese — Ci piaéé ri gig nto 
messaggio di bonta e'di pace dell’uma- ia scritto p sua i 
nato Figlio di Dio. Auspice di celesti tate Trotters Avostolind «fn dat 
in nome del Redentore divino, ta Nostra istinto ira gU po: 
paterna Apostolica Benedizione. $ AES per. Impres. 
Et benedictio Dei Omnipotentis, Patris e per lo splendore della 
| rasse quella luce maggiori ricchezze. 
Il voto augurale Natalizio di Pio XII per il suo spirito, cioè le cristiane, @a 
si è diffuso il 24 dicembre, vigilia del che perfezionano e consolidano le stesse S i 
parce svat di ‘Nostro Signore Gesù $ virtù civili» (5). > 
risto, accolto con profonda commozio- i 
intero. La voce di Sua Santità era niti- hà «age 
da e vibrante. perchè nelle quotidiane e lunghe prove, 
Come già era solito fare in tutti gli m ie y i ala e, voi pèrcorrete proprio ae 
anni precedenti, con il Suo Radiomes- 
del Concistoro, il Santo Padre ha pat- t trid: 
lato il 24 dicembre, alle ore 12, davanti 
ta di tutti i vostri doveri di cittadini. Ma Ci 
re questo particolare, tga occasione, avete apertamente afer 
> MY a religione cattolica, e che in nessun 
ai Suoi figli sparsi modo potete rinnegare il vostro Creatore 
e Redentore, per il cui amore moltř di | 
voi hanno affrontato tormenti e carcere. i . \ La grande piazza di San Pietro gremita di igi 
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cosa l’Apostolo esortava i suoi figli in 
Cristo, che abitavano a Corinto e nella Ga- 
lazia (10). 


Circa P«autonsmia 
della predicazione» 
Infine, alcuni fra voi vorrebbero che la 


vostra Chiesa fosse completamente indi- 


pendente non soltanto, come abbiamo det-- 
to, nel governo e per la parte economica, 
ma pretendono dı rivendicarle una «au-. 
tonomia» anche nell’insegnamento della 


dottrina cristiana e nella sacra predica- 


zione. 

‘Non neghiamo . affatto che il modo di 
predicare e d’insegnare debba essere di- 
verso secondo i luoghi e perciò debba es- 
sere conforme, quando è possibile, alla na- 
tura e al carattere particoiare del popolo 
Cinese, come pure ai suoi antichi tradi- 
zionali costumi; che anzi, se-ciò verrà 
fatto nel debito modo, si potranno certa- 


mente raccogliere presso di voi maggio- 
ri frutti. | 
Ma — cid che è assurdo soltanto a pen- — 


sarsi — con quale diritto possono gli uo- 
mini di proprio arbitric, differentemente 
secondo le differenti nazioni, interpretare 
il Vangelo di Gest Cristo? 

Ai Vescovi, che sono i successori degli 
Apostoli, e ai sacerdoti, che secondo il 
proprio ufficio sono i cooperatori dei Ve- 
scovi, è stato conferito l’incarico d’annun- 
ziare e d’insegnare quel Vangelo che per 
primi annunziarono e insegnarono Gesu 

so e i suoi Apostoli, e che questa Sede 
Apostolica é tutti j Vescovi, ad essa uniti, 
hanno conservato e tramanđato illibato e 
inviolato attraverso il corso dei secoli. Non 
sono dunque i sacri Pastori gli inventori e 
i compositori di questo Vangelo, ma sol- 


tanto i’ custodi autorizzati e i banditori. 
-divinamente costituiti. Perciò Noi stessi, 
e i Vescovi insieme con Noi, possiamo e- 


dobbiamo ripetere le parole di Gesù Cri- 
sto: «La mia dottrina non è mia, ma di 
colui che mi ha manäato» (11). E a tutti 
i Ves¢ovi, di ogni tempo, pud essere rivolta 
l'esortazione di San Paolo: «O Timoteo, 
custodisci il deposito, evitando le pro- 


fane novita delle espressioni e le contrad- . 
- @Gizioni della falsa scienza» (12), e così 
_ pure queste parole dello stesso Apostolo: 


« Custodisei il buon deposito per mezzo 
dello Spirito Sarto che abita in noi» (13). 


‘Non siamo dunque maestri di una dottrina 


scaturita da mente umana, ma secondo il 
dovere della nostra coscienza, dobbiamo 
abbractiare e seguire quella che ha inse- 


acclama Pio Xil che dalla finestra benedice 


gnato lo stesso Cristo Signore e che egli, 
con solenne comando, ha ordinato. d’inse- 
gnare agli Apostoli e ai- loro Succes- 
sori (14). 

Perciò chi è Vescovo, o sacerdote della 
vera Chiesa di Cristo, deve più e più volte 
meditare ciò che l’Apostolo Paolo diceva 
della sua predicazione del Vangelo: « Vi 
rendo... noto, o fratelli, che il Vangelo, da 
me predicato, non è secondo l'uomo; poi- 
chè io non-o ho nè ricevuto nè imparato 
da un uomo, ma per mezzo della rivela- 
zione di Gesù Cristo» (15). 

E inoltre, essendo Noi certissimi che’ que- 
sta dottrina (di cui noi con l'aiuto dello 
Spirito. Santo dobbiamo difendere l'inte- 
grita) è stata divinamente rivelata, ripe- 
tiamo queste parole dell’'Apostolo delle 
Genti: « Anche se noi, o un angelo dal 
cielo, vi insegnasse un Vangelo diverso da 
quello che vi abbiamo insegnato, sia ana- 
tema» (16) 


Cattolicità e supernazionalità 
deila Chiesa 


Potete, dunque, facilmente vedere, O Ve- 
nerabili Fratelli e diletti figli, come non 
possa pretendere di essere ritenuto e ono- 
rato del nome di cattolico colui che pro- 
fessi o insegni diversamente da quanto 
abbiamo fin qui brevemente esposto, come 
fanno coloro che hanno aderito a quel 
pericolosi principii, da cui è informato. il 
movimento delle « Tre autonomie» o ad 
altri principii dello stesso genere. - 

I promotori di tali movimenti con som- 
ma astuzia cercano di ingannare i sempli- 
ci 0 i pavidi, o di allontanarli dalla retta 


via; a tal fine affermano ‘falsamente che . 


sono veri patrioti soltanto coloro che ade- 
riscono alla chiesa da loro ideata, cioé a 
quella che ha le « Tre autonomie ». Ma in 
realta essi cercano, in una parola, di co- 
stituire finalmente presso di voi una chie- 
sa «nazionale»: la quale non potrebbe 
più essere cattolica, perchè sarebbe la ne- 
gazione di quella universalità ossia « cat- 
tolicità », per cui la società veramente fon- 
data da Gesù Cristo è al di sopra di tutte 
le Nazioni e tutte singole le abbraccia. 
Ci piace qui ripetere le parole che sullo 
stesso argomento abbiamo scritte nella 


ricordata Lettera: La Chiesa Cattolica 


«non chiama a sé un solo popolo, non 
una sola. Nazione, ma ama -le gent ‘di 
qualsiasi stirpe con quell’amore : sopran- 
naturale di Cristo che deve tutti unire 
tra loro come fratelli. a 
Perciò nessuno può affermare che essa 


sia al servizio di una particolare potenża ; 
parimente da essa non si può richiedere 
che, spezzata l’unita di cui il suo divin 
Fondatore lha voluta insignire, e costi- 
tuite chiese particolari in ciascuna Na- 
zione, queste miseramente si separino dal- 
la Sede Apostolica, dove Pietro, Vicario 
di Gesù Cristo. continua a viverè nei suoi 
Suceessori sino alla fine dei secoli. | 
Se una qualsiasi comunità cristiana com- 
pisse tale cosa, inaridirebbe come un tral- 
cio staccato dalla vite, né potrebbe por- 
tare frutti salutari» (17). 


Esortazioni 


Esortiamo dunque vivamente «nelle vi- 
scere di Cristo» (18) quei fedeli, di cui 
prima Ci siamo lamentati, a ritornare sul- 
la via della resipiscenza e della salvezza. 
Si ricordino essi che se biso 


trarie alla volontà divina, allora. è neces- 
sario mettere in pratica la massima del- 
Apostolo Pietro: «È necessario obbedire 
a Dio più che agli uomini» (20). Si ri- 
cordino inoltre che è impossibile servire 
due padroni, se questi comandano cose 
tra di loro opposte (21); ed anche che è 
impossibile alle volte piacere a Gesù Cri- 
sto e agli uomini (22). E se-talora avvenga 
che debba subire gravi danni chi vuol ri- 
manere fedele al Divin Redentore sino alla 
morte, egli tolleri ciò con animo forte e 
sereno (23). 

Vogliamo, invece, ripetutamente congra- 
tularCi con coloro che, sopportando penose 
difficoltà, si sono distinti nella fedeltà 
verso Dio e verso la Chiesa Cattolica e, 
perciò, «sono stati fatti degni di patir 
contumelie per il nome di Gesù » (24); con 
animo paterno ti incoraggiamo a conti- 
nuare forti e intrepidi nel cammino ini- 
ziato, tenendo presenti le parole di Cristo: 
« ..Non temete coloro che uccidono: il cor- 
po, ma non possono uccidere l'anima; ma 
piuttosto temete chi può far perdere nella 
Geenna e anima e corpo... I capelli del vo- 
stro capo sono tutti contati. Non temete 
dunque.. Chi dunque mi avrà confessato 
davanti agli uomini, lo confesserò anch’io 
davanti al Padre mic che è ne’ cieli; ma 
chi mi avrà rinnegato davanti agli uo- 
mini, rinnegherò anch’io davanti al 
Padre mio che è ne’ cieli » (25). 

Certamente, o Venérabili Fratelli e di- 
letti figli, non è leggera la lotta che vi è 
imposta dalla legge divina. Ma Cristo Si- 
gnore che ha dichiarato beati coloro che 
patiscono persecuzione per la giustizia, ha 
loro comandato di godere ed esultare per- 
chè abbondante sarà nei cieli la loro ri- 
compensa (26). 

Egli stesso benigno vi assisterà dal cielo 
col suo potentissimo aiuto, affinchè pos- 
siate combattere il buon combattimento e 
“conservare la fede (27); tutti, pure, vi assi- 
sterà con la sua efficacissima protezione 
la Madre di Dio, Maria Vergine, che è an- 
che la Madre amantissima di tutti. Essa, 
Regina della Cina, vi difenda e vi aiuti 
in modo particolare in questo Anno Ma- 
riano, affinchè con costanza siate perse- 
veranti nei vostri propositi; vi assistino 


dal Cielo i Santi Martiri della Cina, i quali 


sono andati incontro sereni alla morte 
per il loro vero amore alla patria terrena, 
e sopratutto per la loro fedeltà al Divino 
Redentore e alla sua Chiesa. 

Intanto vi sia auspicio di celesti grazie 
l’Apostolica Benedizione che, a testimo- 
nianza della Nostra specialissima bene- 
volenza, impartiamo con molto affetto nel 
Signore tanto a voi, Venerabili Fratelli e 
diletti figli, che a tutta la carissima Na- 
zione Cinese. 


Dato a Roma, 
Ottobre nella festa del'‘SS.mo Rosario del- 
la Beata Vergine Maria nell’anno 1954, 
sedicesimo del Nostro Pontificato. 


PIUS PP. XII 


(1) A. A. S. XXXXIV, p. 153 sq. 
(2) Ibidem, p. 157. i 
(3) Ibidem, p. 155. ! 

(4) Cfr. Ibidem, p. 155. 

(5) Ibidem, p. 153. 

(6) Cfr. Ibidem, p. 155. 

(7) Cfr. Conc. Trid. Sess. XXIII, De Ordine 
cann. 2-7; Conc, Vat. Sess. IV; C.I.C. cann. 
108 et 109. | 

(© Cfr. Io. 13, 35. 

(9) Rom. 15, 26. 
> (10) Cfr. 1 Cor. 16, 1-2. 

(11) Io. 7, 16. 

(12) 1 Tim. 6, 20. 

(13) 2 Tim. 1, 14. 

(14) Cfr. Matth. 28, 19-20. 
(15) Gal. 1, 11-12. . 
(16) Gal. 1, 8. 

(17). Cfr. Io. 15, 6. 

(18) A. A. S. XXXXIV, p. 135. 
(19) Phil. 1, 8. 

(20) Cfr.. Luc. 20, 25, 
(21) Act. 5, 29. 

(22) Cfr. Matth. 6, 24. 
(23) Cfr. Gal. 1, 10. 
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trenne padre ‘Tarcisio Martina, di 


dare, quan- 


presso S. Pietro, il 7 


~ rona, S. E. 


DEI CATTOLICI CINA 


Le condizioni dei cattolici in Cina, sono fra 
le più drammatiche: espulsi quasi tutti i mis- 


Sionari, dopo lunghi periodi, nella _maggior 


parte dei casi, di detenzione nelle prigioni 
comuniste,- maltrattati, seviziati e spogliati 
di tutto (è di questi giorni l'espulsione ` del 
Vicario Apostolico di Yhsien, il settantaguat- 
dine; il 
quale, avendo scontato quattro anni di car- 
cere, è giunto a Hong Kong, recando ancora 
sui polsi le cicatrici delle catene con le quali 
fu ammanettato; la notizia ha consolato la 


- gorella: suor Maria, Superiora generale delle 


Sorelle dei Poveri), mentre il clero nativo è 
öggetto di continui e snervanti soprusi. 
Nelle diocesi rette da Vescovi cinesi, le 


= Autorità rosse danno la caccia ai sacerdoti 
e ai religiosi, costringendoli a rifugiarsi al- 
trove. Ma nei luoghi in cui i perseguitati 


vengono àccolti, la loro posizione è conside- 
rata « irregolare », non essendo essi incardi- 
nati nella diocesi che li ospita; di conseguen- 
za, nuovi soprusi € nuove violenze morali 
e fisiche ai loro danni. 

Con queste ipocrisie legalistiche, i persecu- 
tori riescono a limitare in maniera sempre 
più drastica if numero del clero in cura di 
anime. 


Ss campagne, i sacerdoti sono alla mercé 
dei 


autorità locali e l'esodo verso le città è 
una dimostrazione eloquente della dolorosa 
precarietà della loro condizione. 

Dei pari dolorosa è la situazione dei cat- 
tolici laici, osteggiati in tutte le maniere nella 
pratica dei doveri religiosi, considerati con 
sospetto dalle autorità e angariati nei loro 


tavori. 


Uno sguardo alle più recenti statistiche 
offre un quadro addirittura tragico delle con- 
seguenze della persecuzione. 

Sei Vescovi sono morti in prigione, cioè i 
Monsignori: 

ALESSANDRO CARLO, Vescovo di Laniung; 

LEONE DE SMEDT, Vescovo di Silwantze; 

FRANCESCO FORD, Vescovo di Kaying; 

CIRILLO JARRE, Vescovo di Tsinang; 

IGNAZIO P’! SHU SHI, Vescovo di Mukden 
(Manciuria); 

GIUSEPPE TCHOU, Vescovo di Nanchang. 

inoltre, 69 fra Vescovi e Prefetti Apostolici 


sono stati espulsi e altri 18 sono tuttora in 


prigione. 

Lo stesso tnternunzio Apostolico, Mons, An- 
tonio Riberi, è stato cacciato dal territorio 
cinese e dal settembre 1951 risiede nella 
colonia britannica. 

Sono pure in prigione 98 missionari. 

Dei clero cinese, ben 200 sacérdoti sono 
morti per effetto delle sevizie degli aguzzini 
comunisti e circa 300 sono detenuti o sotto 
la sorvegtianza della polizia. a. 
‘Le suore missionarie sono state, alla loro 
volta, espulse, sotto le accuse più assurde; 
nello scorso maggio, per esempio, e tanto 
per citare uno’solo fra i tanti casi, fu cacciata 


la suora italiana Berenice Antonietta Galbiati, 


la quale da oltre 24 anni svolgeva la sua 
missione di carita a favore del popolo cinese. 
La religiosa fu accusata innanzi tutto di « ob- 
bedienza servile» al Papa e all’Internunzio 


. Apostolico e, poi, di aver accecato 20 orfani 


per mandarne gli occhi in Italia, nonché di 
aver sotterrati vivi numerosi altri bambini. 

lf ridicolo di queste accuse è dimostrato 
dalle stesse condanne che le autorità comuni- 
ste infliggono alle presunte colpevoli; infatti, 
i «tribunali del popolo», dopo le consuete 
farse giudiziarie, comuni a tutti i Paesi di 
oltre cortina, si pronunciano per la semplice 
espulsione. Insomma, in un Paese e in un 
regime in cui centinaia di presunti o autentici 
controrivoluzionari vengono fucilati senza com- 
plimenti, gli infanticidi vengono liquidati col... 
rimpatrio. | dittatori rossi sanno benissimo 
di mentire, ma sperano di poter recare acqua 
al loro molino anticristiano ricorrendo alla 
più abominevole calunnia. 

Le suore native, poi, cacciate dai conventi, 
dalle missioni, dagli ospedali e dagli orfano- 
trofi, sono disperse, o imprigionate, o seve- 
ramente vigilate. 

Infine, tutte e tre le Università cattoliche 
della Cina sono state chiuse e tutta la stampa 
cattolica è soppressa.“ 

* + 
LE CONDIZIONI DI SALUTE DEL PAPA 

In questi ultimi giorhi è stato riscontrato 
nelte condizioni. di salute del Santo Padre un 
notevole sensibile miglioramento. Da giovedì 
23 non si è più manifestato il disturbo del 
singhiozzo e questo ha contribuito a rendere 
più soddisfacente il riposo notturno. 

L'uscita pomeridiana si rivela sempre più 
benefica e la durata del breve passeggio che 
Pio XII compie nei giardini vaticani, viene 
gradualmente aumentata. 

li Santo Padre attende con l'abituale alacrita 
al lavoro quotidiano, interessandosi degli affari 
della Chiesa e riceve regolarmente il Pro 
Segretario di Stato Mons. Tardini e il Sosti- 
tuto alla Segreteria di Stato Mons. Dell’Acqua. 


LA MORTE DEL VESCOVO DI VERONA 

Domenica 26 è deceduto il Vescovo di Ve- 

Mons. Girolamo Cardinale. 

H compianto Presule era nato a Genova 

nel 1875 ed era Veścovo di Verona dal 1923. 
LA PROSSIMA PRESA DI POSSESSO 
DI MONS. MONTINI 

ii giorno dell'Epifania, il nuovo Arcivescovo 
di Milano, Mons. Giovanni Battista Montini, 
prendera possesso della sua Sede Episcopale. 

Nella notte di Natale, il Presule ha cele- 
brato le tre Messe natalizie nel Collegio ro- 
mano dei mutilatini di Don Gnocchi, e il 
giorno di Santo Stefano ha celebrato in Santa 
Maria in Vallicella, per prendere commiato 
dalla colonia bresciana di Roma. In detta 
occasione. Mons. Montini ha conferito il Sa- 
cramento della Cresima a due giovanette e 
un bambino, figli di suoi concittadini resi- 
denti a Roma. 


SANDRO CARLETTI 


DIETRO IL PORTONE Di BRonzo +/7 
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ANNO XXII 


Dove stavano al tempo delle Ca- 


99 La‘ caratteristica della burocrazia 


tacombe? - Tradizioni- millenarie 


Pio VII accolto festosamente dalla popolazione romana. | fedeli baciano il piede della venerata statua di 


prattutto in Vaticano, è cosa 
arcinotoria;. tanto che si di- 
ce, appunto, « Vaticano », 
per indicare l'insieme della 
burocrazia pontificia. Ma, in 
realta, soltanto quattro Congrega- 
zioni vi hanno sede (quelle del San- 


to Offizio, del Cerimoniale, degli 


Affari Ecclesiastici Straordinari e 
della Fabbrica di S. Pietro. E — si 
potrebbe aggiungere, tuttalpiù, 
quella per la Chiesa Orientale, i cui 
uffici sono in via della Conciliazione, 
a cento metri da piazza S. Pietro). 
Le altre — ad eccezione di Propa- 
ganda Fide sempre rimasta nel bor- 
rominiano palazzo di piazza di 
Spagna — sono nell’apposito e 
splendido palazzo che Pio XI costruì 
in Trastevere: il Palazzo delle Con- 
gregazioni, come appunto si dice.’ 
Così pure dei Tribunali, soltanto 
la Penitenzieria Apostolica può dir- 
si che risieda in Vaticano, in senso 
lato, perchè è in Via della Conci- 
liazionė, nello stesso Palazzo dei 
Convertendi dove sta la Congrega- 
zione per la Chiesa Orientale. Gli 


_ altri due tribunali — quello della _ 


Segnatura e della Rota — sono nel 
quattrocentesco Palazzo della Can- 
celleria. 
Fra gli uffici, poi, la Cancelleria 
e la Dataria hanno i loro sto- 
rici palazzi a corso Vittorio e pres- 
so il Quirinale, mentre la Camera 
Apostolica e la Segreteria di Stato 


— questo lo sanno tutti — sono pro-. 


prio nello stesso Palazzo Pontificio. 


HE gli uffici della Santa Sede 
oggi. siano raggruppati so- 


Altri uffici, poi, sono qua e là nei 
numerosi palazzi extra territoriali. 
Ma a parlar di-tutti il discorso sa- 
rebbe lunghissimo. 


* g 


E qui può sorgere una domanda. 


— Dove saranno stati gli uffici pa- 
pali al tempo delle persecuzioni? 
Dove sarà stato il « Vaticano» di 
allora? Dove si saranno diretti i 
pretoriani per arrestare, confisca- 
re, compiere perquisizioni ? 

Di sicuro non lo sappiamo. Ma 
con molta probabilità il « Vaticano » 
dell’eta dei Martiri aveva sede non 
molto lontano dal Colosseo. 

E' certò, invece, che poco dopo la 
libertà costantiniana gli uffici della 
Chiesa erano non lontano dalla Cu- 
ria di Pompeo; e vicinissimi a certi 


-altri uffici di ben diversa natura: 


a quelli della Squadra Azzurra del 
Circo Massimo, con le loro stalle 
per i purisangue e con i loro ban- 
coni degli allibratori per le scommes. 
se. E proprio in quegli anni — sui 
primi del IV secolo — cominciò la 
sua carriera -nella burocrazia pon- 
tificia un giovane computista che 
poi ne fece parecchia; e suo figlio 
più ancora, perchè divenne Papa e 
fu il poeta e santo Damaso I. 
Oggi quel luogo è appunto la ba- 
silica di san Lorenzo in Damaso; 
dal nome del dedicatore e da quello 
del Martire che, due secoli e mezzo 
prima, era stato l'amministratore 
generale della Chiesa Romana. Ma 
assai più curioso è il notare come 
ancor oggi in quello stesso posto, 
nel suo bramantesco palazzo, vi sia 


pontificia - “Roma locuta est, 


la Cancelleria Apostolica, ossia 


quell’ufficio — da cui si spediscono- 
une nomine — chéjdal 1145 ha. 
tato le funzioni del Primicerio 


e del Secondicerio, i quali a loro 
volta avevano assommato le incom- 


benze di quegli Scrinarii, che erano. 


stati preceduti dai Notari della 
Chiesa fin dal periodo delle perse- 
cuzioni. | 

Né meno antica, ovviamente, é la 
Reverenda Camera Apostolica, os- 
sia l’ufficio finanziario per eccellen- 


za nel medioevo, allorchè i bilanci 


delle elemosine e dei fruttati, delle 
oblazioni filiali e delle munificienze 
paterne finirono nelle mani de) Ca- 
meriengo, dopo esser passate per 
quelle dell’Arcario e del Saceliario. 


Ed altri uffici medievali rimasti 


sino ad oggi, con funzioni presso- 
chè immutate, sono: la Dataria 
Apostolica, per talune nomine e di- 
spense, e la Segreteria di Stato, che 
ne] periodo rinascimentale si distac- 
cò dalla Cancelleria Apostolica e 
con la politica internazionale degli 
ultimi tre secoli acquistò sempre 
maggiore importanza,.tanto che ha 


finito con l'assorbire le umanistiche | 


due Segreterie: dei Brevi ai Principi 
e delle Lettere Latine. 
Cosi pure hanno sorpassato i se- 
coli tre grandi tribunali della Chie- 
sa Romana, Primo di essi è la Sa- 
cra Penitenzieria Apostolica, che 
dal Mille o poco dopo continuativa- 
mente vien chiamata a giudicare 
quelle cause, meramente spirituali e 
riservate al Successore di un.Simon 


Pietro il quale una sera sulle rive 


San Pietro posta nell’interno della Basilica (da antiche stampe) .. Ż 


del lago di Genezaret si vide afficate 


le «chiavi del Regno delle*Sublimi- 


tà». Poi vengono il Supremo Tri-. 


bunale della Segnatura Apostolica e 


la Sacra Romana Rota. 


E di questi la stessa denomina- 
zione è facile avvio a conoscere 
quali siano i campi giurisdizionali: 
la firma definitiva per sentenze di 
grazia e di giustizia; il giudizio di 
appello che rotativamente emettono 
magistrati ecclesiastici chiamati a 
Roma da ogni nazione cattolica. 
(Fra i numerosissimi processi di 
secondo grado che appunto a Ro- 
ma, alla Sacra Romana Rota, sono 
portati da ogni diocesi della catto- 
licità, sembrano più famosi, nella 
pubblica opinione, quelli di natura 
matrimoniale: per il riconoscimen- 
to, cioè, della natura di Sacramento 
o di semplice concubinaggio — co- 
sciente o meno — di tanti e tanti 
sposalizi male assortiti). 

** 2 

Ma gli uffici papali più caratte- 
ristici, e anche i più importanti, so- 
no quelli di organizzazione collegia- 
le, che la burocrazia moderna igno- 
ra e che a questa, invece, potreb- 
bero molto insegnare. 

Dalla stessa loro forma collegia- 
le, dunque, tali uffici sono detti 
« Congregazioni »; perchè i loro su- 
premi moderatori, che sono una 
ventina — più o meno — di Cardi- 
nali, si riuniscono (si «congregano», 


per dirla alla latina) in giorni pre- 


stabiliti allo scopo di esaminare le 
questioni e risolverle. 


E questo rapido ma profondo etio 


me -è possibile, perchè le questioni¥ 
— che sono state:presentate a Ro-* 
ma da Vescovi.di,4utto il mondo — 
vengono studiate.e schematizzate_ 


sino all’essenza dai funzionari d’uf-. 
ficio — appunto detti « officiali » — 


e presentate in forma di quesiti sia- 
ai Cardinali che a speciali Consul-. 


tori, nominati appositamente fra gli 


studiosi di particolare competenza . 


tecnica. Quando è giorno di « Con- 


gregazione » questi Consultori — 


prima i più giovani, ultimo il deca-. 


no — esprimono il loro parere, che © 


ha valore di voto meramente con- 
sultivo e non deliberativo. Vicever- 
sa la deliberazione è riserbata ai 
Cardinali; i quali, pure col criterio 
della decananza invertita, votano 


sulla forma della risposta che si 


debba dare ai vari quesiti. E questa 
é, anche letterariamente, di una 
concisione lapidaria: «Positive, ov- 
vero « Negative»; in pochi casi si 
danno risposte che non raggiungono 


quasi mai le venti parole. 


La sentenza su cui, in tal modo, — 


s’é raggiunta la maggioranza dei 
consensi cardinalizi, viene quindi 
sottoposta alla sovrana approvazio- 
ne del Papa. E, cid compiuto, la ri- 
sposta viene subito spedita a desti- 
nazione nel suo telegrafico stile. La 
questione è risolta. E’ esaurita. 
Non v'è più luogo a dubbi, ad in- 
certezze d’interpretazione. 

« Positive »; « Negative ». 

« Roma locuta est — dice un mil- 
=" proverbio — causa finita 
est ». 


Giulio Cesare BOTTIFANGHI 


SOCIALITA’ E RELIGIONE 

Il noto scrittore belga, 
Jacques Leclerq, esamina su 
La Revue Nouvelle «la di- 
mensione sociale della mo- 
rale», riprendendo un di- 
scorso mai interrotto: quello 
delle relazioni tra religione 
e socialità. I guai nascono 
quando tra i due termini 
vengono spezzate le relazio- 
ni; e le eresie bene spesso 
sono servite per separare la 
vita spirituale dalla vita 
sociale; o, se si vuole, ani- 
ma dal corpo (per far un 
cadavere). Il cattolicesimo 
include vita del corpo e vita 
dello spirito, terra e cielo. 
sociale e liturgico... 


Un errore sarebbe soprav- 
valutare il sociale a danno 
dello spirituale. L’esclusivi- 
smo sociale — dice Leclerq 
— sviluppandosi progressiva- 
mente, finisce nelle mostruo- 
sità det regimi totalitari; in 
particolar modo del nazismo 
e del comunismo, sotto cui 
il servizio alla collettività 
arriva alla degradazione del- 
la persona. «Ogni preoccu- 
pazione di dignità o di pu- 


rezza personale in essi divie- | 


ne una corruzione e bisogna 
esser pronti a tutte le in- 
famie, vale a dire a tutti gli 
atti reputati infami sul pia- 
no della dignità personale, 
dal momento che l'interesse 
collettivo l’esige ».- 
Contrariamente a quel che 
i maestri Vaspettano in quei 
regimi, il collettivo non s’é 
elevato: si è anch’esso de- 
gradato, insieme col valore 
personale: ne è la prova la 


« letteratura nera» del nọ- 
stro tempo, da Sartre. a 
Ghiorghiu. 


Aggiunye lo scrittore cat-. 


tolico: 
« Tutte le decadenze della 


Chiesa son venute dal fatto 


che si è prestata attenzione 
al sociale senza tener conto 
del morale o del religioso 
personale... In alcune scuole 
cattoliche, persino, si obbli- 
gano gli scolari ad assistere 
alla Messa senza nulla fare 
per indurli a compiere un 
atto personale di religione». 

Così, errore sarebbe, in 
fatto di culto, limitarsi ad 
organizzare vaste manife- ta- 


gioni con intervento di lar- i 


ghe masse, le qualit non com- 
pongano una comunità. Al- 
lora si può avere una chiesa 
gremita, senza che dia la 
testimonianza della pre- 
ghiera. 

« Quelli che hanno il sen- 


so del sociale si preoccupano 
d'avere la chiesa piena nei 
giorni stabiliti; quelli che 
hanno il senso religioso si 
preoccupano di far pregare 
gli intervenuti in maniera 
personale ». L’ideale è che si 
possegga il senso del sociale 
e del religioso a un tempo, st 
che in chiesa ci siano. masse 
in cui ogni persona real- 
mente preghi: in chiesa ci 
sia la Chiesa, 

E sempre il problema è di 
salvare i valori della società 
e della, personalità: gli uni 
e gli altri. 


1. PIGMEI D'AFRICA 
Sui pigmei sparsi lungo lo 
Equatore, in Africa, dà altre 
notizie Vesploratore Raoul 
Hartweg. interessa quel 
che dice dei «danzatori di 
Dio» che vivono nel Congo. 
Il nome che questi pigmei 


| portano, ricorda quello gid 


menzionato, più di quaranta 
secoli fa, in un messaggio 
del faraone Neferkara (2.400 
anni avanti Cristo), quando, 
inviando un saluto a un na- 
no, gli dà il nome di « dan- 
zatore di Dio, che rallegra i} 
cuore >. 

Questi pigmet hanno una 
loro cultura. Essi non vanno 
considérati come negri fisi- 
camente raccorciati. Sono 
altra cosa. Custodiscono una 
civiltà superiore, con una 
moralità che include la mo- 
nogamia e una teodicea che 
parte dal monoteismo, men- 
tre i negri sono in genere 
poligami e politeisti. I pigmei 
africani hanno una. loro mu- 
sica, una loro tradizione re- 
ligiosa, un bagaglio enorme 
di leggende secolari. 

Uno di questi pigmei ebbe 
a fare notevoli dichiarazioni 
alVillustre etnologo Mons. 


Le Roy. «A ciascuno — i- 


_chiard, fra altro — a ciascu- 


no Dio ha dato un modo di 
vita. Il pappagallo non vive 
come la scimmia, e la scim- 
mia non ha le abitudini del 
leopardo. Cosi gli uomini: 
alcuni hanno un loro modo 
che consiste nel lavorare; 
noi viviamo di quel che noi 
troviamo. Ecco perché noi 
non possiamo costruire gran- 
di villaggi e coltivare la ter- 
ra. Perché? Perché non è il 
nostro modo di vivere». 

Restano, perciò, ancora al- 
Veta della pietra. Non hanno 
rapporti cot negri. Sopravvi- 
vono in numero di circa 100 
mila. La loro statura pare sia 
dovuta a un difetto della ti- 
roide. 

La Chiesa cattolica li se- 
gue con missioni, le quali 
molto hanno da fare per in- 


segnare, con la religione, la 
igiene. 


T 
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* fosse finito; 
contromānovrò sul terreno procedurałe, ponendo nuova- 


delle probabilità, 


~ piace alla maĝgioranza di quéi sigħori. Qu 


FRANCES 


Confidandec! in altra occasione con i lettori, abbia- 
mo lamentato la sórte ingrata in cui talvolta si trova 
il giornalista: quella cioè di dover commentare fatti ed 
episodi che nel momento in cui si scrive non sono 
ancora compiuti. E’ il-caso d’oggi; verso la fine della 


settimana scorsa l'Assemblea Nazionale francese, com’é 


notó, respinse l'articolo 1 del disegno di legge per la 
ratificazione degli accordi di Parigi sull’Unione Europea 
. occidentale: precisamente quello che ammette. la Ger- 
mania di Bonn nella NATO. Merdés- France, allora, 
pose la questione di fiducia e la notte sul 28 dicembre 
un primo scrutinio gli é stato favorevole per 38 voti. 
Senonché i regolamenti parlamentari offrono molte ri- 
sorse: e mentre l’Assembiea si preparava a votare di 
nuovo sull’art. 1, la Commissione degli esteri con 20 voti 
-contro 19 e 4 astensioni sostenne l’improponibilita della 
seconda lettura del progetto. A molti pareva che tutto 
senonché il Presidente Mendès France, 


mente la questione di fiducia sulla legge per PUEO, 
tranne l'art. 1 per il quale presentò un nuovo disegno 
“di legge redatto press’a poco, negli -stessi termini. Il 
voto definitivo mentre scriviamo, non s’é ancora avuto 
ed è prudente attenderlo con tutte le riserve- del caso, 
date le sorprese che i parlamentari del Palais Bourbon 
hanno riservato al mondo, nelle ultime settimane. 

Allo stato delle cose, perciò, non si può dire se la 
UEO verrà ratificata dall’Assemblea francese o se, 
invece, verrà respinta: fatto un calcolo approssimativo 
le due ipotesi sembrano bilanciarsi 
sebbene il voto della notte df martedi-consenta di spe- 
rare in una risoluzione finale favorevole, sia pure con 
un margine lieve. | 

Gli occhi del mondo in questi giorni sono rivolti alla 
Francia non sempre benevolmente: tutti sanno ormai 
che cosa non: piaccia. all’opinione francese, o meglio 
ai suoi rappresentanti; nessuno invece sa quel che 


tezza determina giudizi anche severi frammisti a moniti 
più o meno concitati; non è detto però che atteggia- 
menti simili possano dare l'effetto che i più sembrano 
sperarne; è possibile anzi l'opposto perchè j deputati 
del Palais Bourbon possono avere l'impressione di pres- 
sioni esterne incompatibili con ta dignità del Parla- 
mento e della Nazione. : | 

Né occorre dire che stati d’animo di tal genere 
potrebbero incoraggiare e lo spirito di con- 
traddizione. 

Ma se un commento d’ liiin è prematuro per tutte 
le ragioni gia dette, alcune considerazioni s’impongono 
fin d’ora per la loro evidenza. Le vicende della CED 


.— proposta da un Primo Ministro francese e poi re- 


spinta dalla Camera francese — quelle odierne della 
UEO — conclusa per l'abilità diplomatica di Mendès 
France in stretto contatto con la Camera e minacciata 
ora da quella stessa Camera — dimostrano due cose: la 
prima è la grande funzione internazionale che per 
ragioni soprattutto geo-politiche la Francia ha nel 
mondo odierno; il merito di Mendès France, è quello 
di aver dimostrato questa 
vincente. 


L’altra realta, indicata dalle vicende odierne, è la 


incapacità del ceto politico francese di mettere a frutto 


questo patrimonio scegliendo una via che sia una via. 
Nessuno infatti può illudersi — dopo dieci anni di 
esperienze — che l'idea di conversazioni distensive con 
l'oriente sovietico sia qualcosa di più che un semplice 
espediente dilatorio, tutt’altro che privo di pericoli. 
Da che cosa deriva questa mancanza di realismo? 
A guardare le cose di lontano si direbbe che molti 


elementi concorrano a formarla; ma il principale è 


forse incapacità di dar forma politica ad aspirazioni 


- certamente nobili ma vanescenti. 


E’ indubitabile per esempio che la memoria della 
tradizionale politica francese — malgrado tutte le sue 
delusioni culminate col patto germano-sovietico dell'ago- 
sto 1939 — eserciti ancora un fascino su certi uomini, 
ancorati alla memoria di grandezze passate. In altri 
casi — e il discorso vale, specialmente, per il MRP — 


il desiderio dell’ottimo — cioè l'idea europeista che la 


CED avrebbe permesso di mettere in pratica almeno 
: parzialmente — induce a guardare con sospetto il pos- 
sibile, cioè P'UEO. 

Ma se poi facciamo uno sforzo e tentiamo di guar- 
dare le cose più da vicino non si può non sospettare 
tutto un complesso di risentimenti dovuti alla politica 
interna e alimentati, forse, dal pragmatismo di Mendès 
France. 

Ii fatto è, però, che questi aspetti interni — forse, 
talvolta, anche personajistici — si proiettano all’esterno 


e potrebbero avere conseguenze gravi — per ora non 


facilmente valutabili — più che francesi, europee e 


mondiali. . 
FEDERICO ALESSANDRINI 


a incer» 


realtà nel modo più con- 


Roma si aggiorna per smaltire il suo inten- 
sissimo traffico. Due sottopassaggi sono stati 


inaugurati dal Sindaco Rebecchini: uno tra 
la Stazione e Piazza Termini e altro al 
Tritone, in uno degli incroci più pericolosi 


Un dono natalizio gradito da ben 230 fami- 
glie dei tramvieri romani, è consistito in un 
comodo alloggio, offerto a ciascuna di esse. 
I moderni locali sono stati benedetti e poi 


dal Sindaco presentati ai nuovi inquilini 


L'Arcivescovo di Milano, Mons. Montini, ha trascorso la 
notte di Natale con i « mutilatini di Don Gnocchi ». Dopo 
aver celebrato la Santa Messa, Mons. Montini si è soffer- 
mato a lungo dinanzi al Presepio per ascoltare i canti na- 
talizi eseguiti dai mutilatini che hanno trovato nel Bam- 
bino Gesù il conforto per le loro ferite. Milano intanto si 
prepara per accogliere il suo nuovo Pastore. 


LINEE ITALIANE PER TUTTO IL MONDO 


NORD - SUD E CENTRO AMERICA 
NORD E SUD PACIFICO 


LLOYD TRIESTINO 


INDIA- PAKISTAN - ESTREMO ORIENTE - AUSTRALIA 
SUD AFRICA - AFRICA ORIENTALE E OCCIDENTALE 


ADRIATICA 
EGITTO - LIBANO - GRECIA- CIPRO 
TURCHIA - ISRAELE - SIRIA - MAR NERO 


TIRRENIA 
SICILIA - SARDEGNA - CORSICA - MALTA - LIBIA 
TUNISI - MARSIGLIA- SPAGNA - NORD EUROPA 
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mploriamo dalla Provvidenza che 
in. questi nostri tempi aridi e 
cinici non abbia mai ad essere 
offesa la dolce poesia. espressa 
dalla fiducia del fanciullo che 
scrive, in questi giorni: « Caro 
Gesù Bambino...» e vuole impostare 
da se stesso la sua toccante lette- 
rina. Nella quale, per aver balocchi 
secondo il suo desiderio, si indiriz- 
za direttamente al Divino Fanciullo, 
non trascurando, si capisce, di pro- 
mettergli obbedienza, niente capric- 
ci, arrendevolezza nell’ingurgitare il 
lasciarsi 
naso, nel lavarsi la faccia, magari 
con ‘l'acqua fredda. 
E’ bene che i giocattoli gli arri- 
vino. circonfusi d’affascinante miste- 
ro e di benedicente distensione. 
Giustamente in tutti i paesi e se- 
gnatamente in quelli più scossi dal- 
la bufera della guerra, si considerò 
tornata la normalità in modo inte- 
grale, quando industria e artigia- 
nato poterono -dedicarsi senza rce- 
strizioni a rifar ‘balocchi. 
D'altronde il balocco è quel pro- 
dotto civile — e si dice cosi per- 
chè i selvaggi 
conoscono balocchi in quanto la 
selvatichezza non capisce le gioiose 
contraffazioni della natura — il 
quale non può essere compiutamen- 
te travolto ed eclissato da nessuna 
crisi economica, da nessuna situa- 
zione di nera indigenza. Ag 
Non si può aver dimenticato che 
nel 1944 tra Natale e san Silvestro, 
a Norimberga ridotta a metà in 
macerie dai bombardamenti, e quan- 
do già era palese che anche per la 


Germania la partita era perduta, 


si andò subito a frugare nei sep- 
pelliti magazzini delle enormi fab- 
briche di giocattoli per salvare il 
salvabile, anche prima di andare 
a disseppellire i magazzini di pa- 
tate e di 

nelle botti: K 

In realtà, anche nei momenti più 
duri riguardo alla penuria di ma- 
terie prime, assorbite dalle neces- 
sità belliche, non si era mai ces- 
sato di fabbricare giocattoli. In Ita- 
lia, per esempio, dal 1939 in poi, 
furono intorno al mighaio gli or- 
dini perentori fatti per costringere, 
limitare, vietare consumi. Invano 
ne cerchereste uno solo riguardan- 
te i balocchi. Neppure il più auste- 
ro economista osò insomma met- 
tere i balocchi nel novero dei con- 
sumi voluttuari, da proibire rigo- 
rosamente. IL,/adorabile prepotenza 
dei nostri bambini ne reclamava, 
non poteva intendere ragione. E 
ne ebbe. 

Certő per parecchi anni ci furo- 
no singolari arrangiamenti tra de 
occorrenze inderogabili di rifornire 
le vetrine delle splendide illusioni 
e la carenza di certe materie prime, 
talune addirittura introvabili. 

Per cui, a cose finite, si potè dire 
che se sul campo delle distruzioni 
universali, era stato lanciato qual- 
che carro armato di meno, e qual- 
che treno di pneumatici di meno, 
fu perchè si conseguì che il mate- 
riale dēstinato al carro armato e 
al treno di pneumatici, finisse negli 
innocui ordigni da sollazzare i bimbi., 

Il fenomeno più imponente di 
quell’arrangiamento si ebbe in quel 
di Lecce. Dove tre secoli fa in tem- 
po di controriforma religiosa, quan- 
do urgeva offrire al culto esteriore, 
in grande quantità, consolanti si- 
mulacri della devozione, un singo- 
lare tipo di barbiere inventò la 
carta pesta e ne seppe forgiare og- 
getti di così squisita fattura che 
ancora oggi i musei etnografici e 
i mercanti di antiquariato ne fan- 
no affannosa ricerca. Il balocco di 
carta pesta raggiunse le vette del- 
la diffusione e del prestigio mer- 
cantile quando alla fine del secolo 
scorso, teste di bambola e teste di 
cavallo a dondolo di cartapesta fu- 
rono contrapposti ai troppo cari 
«biscuit» francese e tedesco, in- 
negabilmente più prezioso ma non 
ugualmente dotato di intima effi- 
cienza burlesca e caricaturale. 

Prima dell'ultima guerra la car- 
tapesta era in decadenza anche per 
via dell'avvento delle così dette ma- 
terie plastiche, che la chimica, di- 
latando i suoi sagaci armeggii, sa- 
peva ricavare dalle più disparate 
ed impensabili fonti. Ma durante 


fa guerra anche le materie plasti- 


che presero altre vie; diventarono, 
anche esse, ingredienti di riforni- 
menti bellicosi. Ed allora gli arti- 
giani leccesi si ricordarono della 


loro abilità tre volte secolare. La 


soffiare il- 


generalmente non- 


cavoli acidi, contenuti ` 


carta straccia scarseggiava, ma fu 


accaparrata tutta per far balocchi 
ne] territorio pugliese; dove le mas- 
saie dovettero abituarsi a non chie- 
dere pitt carta ai bottegai, che. le 


rifornivano, ma a portarsi: dietro 


nei negozi i più vari recipienti in 
cui mettere le vivande da ‘cuocere. 


Nello 'stesso tempo gli artigiani ve- ` 


neti che per primi, due secoli prima, 


con scagliola e segatura, avevano 
fabbricato le marionette divenute 


anche esse ora oggetti da museo, 
ripresero a valersi di quélle umili 
sostanze per fabbricarne giocattoli. 

Oggi, si capisce, non c’é bisogno 


di nessun arrangiamento. Tutte le. 


materie sono liberamente usabili: 


il legno che non, scarseggia più, 


perchè preferiamo riscaldarci e^l 


carbone, con ld nafta, con l'energia 
elettrica; le resine e le celluloidi. 


che non servono più alla sinistra 
produzione degli esplosivi da armi; 
ik caucciù che dopo averci nuova- 
mente inondati di soprascarpe e di 


impermeabili s'è piegato in cento 


modi a diventare oggetto di tra- 


stullo, in primo luogo per foggiar- 
ne animali infrangibili persino di 


proporzioni al naturale.. 


In Italia i fabbricanti su larga: 
scala dei balocchi sono intorno. ai 


centocinquanta; ma poi vi sono 
circa undici mila artigiani che con 
mezzi spesso primordiali domi- 
cilio, mettono insieme balocchi di 
fattura squisita anche se di effime- 
ra esistenza. Ma la precarietà e 
frazilita dei. hmsccki. è 
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è noto., co- 


stituiscono le loro più pregiate vir- 
tù (pregiate da parte dei fabbri- 
canti e dei venditori che così vedo- 


. no moltiplicate le occasioni di ven- 
derne di più). Ma sono « virtù» ne- 
‘gative che in fondo non dispiaccio- 


no neppure al fanciullo, perché gli 
consentono‘ di sfogare la.sua irre- 
sistibile brama di «rómpere » e di 
« vedere » dentro al giocattolo, per 


~ scoprirne l'affascinante mistero. 
Qual’é l'età propizia ai giocattoli? 


Victor Hugo disse: Dall’uno ai no- 
vanta anni; da quando cioè la crea- 
tura umana comincia a dar segni 
positivi di intelligenza, a. quando la 


„mente, ineluttabilmente, si anneb- 


bia. Intendeva dire che per tutta 
la vita rimaniamo sempre un poco 
fanciulli. 


Gli occhi dei bimbi e dei grandi sono fissi nel favoloso mondo dei balocchi: i bimbi lo varcano sulle all dei 
sogni; i grandi restano sul confine con il peso di una sconfinata nostalgia 


ANNO XXII 


Dal punto di vista diciamo così 


mercantile, l’eta pei giocattoli va 


dal prim6:all’ottavo anno. Dopo l'ot- 
tavo anno occorre mutar tono e 
intenzione alle strenne; per. soddi- 
sfare i fanciulli ci vuole qualche 
cosa di più serio ed impegnativo, 
non facilmente identificabile. 

Certo è che data la diffusa pre- 


cocita della odierna fanciullezza, il 


dinamismo deve essere elemento es- 
senziale dei giocattoli per i piu 
grandicelli. Oggi il giovinetto non 
si appaga pit di avere la bicicletta, 
ma la vuole subito con tanto di 


motore. L’eta fino agli otto anni, 


è valida per i giocattoli veri, cioè 
quelli puerili, ingenui, che fanno 
spalancare gli occhioni, che interes- 
sano più la fantasia che il cervello, 
ċhe fanno sognare e destano stupori. 

In Italia si è calcolato che siano 
intorno ai tre milioni i candidati 
d'obbligo a questi balocchi. La sta- 
tistica suol trascurare i balocchi 
eccezionali: quelli di grosse pro- 
porzioni dalle complicate attrezza- 
ture, la: locomotiva che saetta dav- 
vero sull’ellisse dei binarietti, il ro- 
bot di metallo, gli animali di pezza 
o di gomma pit alti del metro, la 
giostra che gira davvero. I] bam- 
bino generalmente ama dominare 
il giocattolo anche sotto specie 
dęlla sua statura. Lo vuol solleva- 
re, stringere, manovrare, con le pro- 
prie mani. I giocattoli grossi e gros- 
sissimi hanno soprattutto, lo scopo 
di servir per richiamo; riempire le 
vetrine per lẹ apparecchiature fia- 
besche. I giocattoli minuscoli sono, 
generalmente, quelli di più ,vasto 
successo. Cosi tra le novita del 1954 


hanno fatto furbre i «marziani»: 


mostriciattoli lunghi quanto il pal- 
mo di una mano e certi ordigni dal- 
l’aspetto di bomba, esprimenti il 
sogno piu aggiornato dell’umanita: 
raggiungere gli altri pianeti pit vi- 
cini alla terra, cominciando col rag- 
giungere mercé la forza di un raz- 
zo, la zona sovrastante l’atmosfera 
terrestre, dove è il vuoto e pertan- 
to anche un solido può rimanere 
fermo. 
I cataloghi piu recenti dei gio- 
cattoli (giocattoli provenienti dalle 
maggiori fabbriche del mondo) ne 
contano circa due mila differenti. 
Il costo medio è intorno alle cin- 
quecento lire: dal minimo di cento 
lire per il pezzetto di legno inta- 
gliato e colorito della Valgardena, 
all’automobile a pedali costruita da 
una fabbrica di automobili vere. 
Se ogni fanciullo delle eta pre- 
dette riceve soltanto un giocattolo 
allanno, la spesa relativa comples- 
siva si aggira intorno al miliardo 
e mezzo di lire. In. realtà è almeno 
tre volte tanto. ; 
Quali sono i criteri cui ci si in- 
spira per lanciare sul mercato ogni 
anno nuovi giocattoli? Criteri in 
gran parte imponderabili; per quan- 
to in certi Paesi si ricorra persino 
alla psicanalisi nell’intento di in- 
terpretare i desideri dei bambini. 
Ma è successo spesso che i prodotti 
suggeriti dalla psicanalisi non han- 
no avuto altun favore tra i piccoli. 
Naturalmente certi canoni che 
guidano i produttori sono inderoga- 
bili. Per esempio è provato che se 
i giocattoli non piacciono anche ai 
grandi, capaci per qualche istante 
di imporsi un'anima di fanciullo, 
non piacciono neppure ai piccoli. 
Qualche volta si è indetto in`va- 
ri paesi un «referendum » perchè i 
fanciulli esprimessero i loro gusti 
e le loro predilezioni; ma poi ci 
Si e accorti che le risposte rara- 
mente erano spontanee espressioni 
del pensiero dei fanciulli, ma erano 
piu spesso mimetismi o copiatura di 
suggerimenti ricevuti dai genitori. 
Che cosa fanno, d’altronde, all’av- 
vicinarsi delle feste natalizie, i ven- 
ditori ambulanti cui spetta «lan- 
clare» le novità dell’anno? Si pon- 
gono negli angoli delle piazze, sulle 
cantonate, ai crocicchi ed ostentano 
il balocco, lo fanno agire se è di- 
namico, lo accompagnano con fa- 
cete didascalie. Per eludere la vi- 
gilanza urbana, nei grandi centri, 
fanno questo per lọ più di sera, e 
magari anche nelle ore notturne. Ed 
allora, ovviamente, a fermarsi ad 
ammirare o ad ostentare indiffe- 
renza, ad approvare o a disappro- 
vare, sono i grandi. E sono essi a 
scegliere*e a comprare. 
grotteschi del baloc- 
Se 1! rumore beffeggiante,< 
movimenti imitano il 


(Continua a pag. 7) 
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una via romana dove 
Roma è sinora riuscita 
a salvare ai piedi del 
Pincio un angolo tran- 
quillo. della sua sognan- 
te vita ottocentesca, una 
geniale artista straniera tie- 
ne un’accademia di scultura 
per bambini. I suoi scolari, 
dai sei ai quattordici anni, 
sono di tutte le nazionalità 
ma hanno un comune lin- 
guaggio nell’esprimersi me- 
diante larte plastica. I bam- 
‘bini; dice la creatrice di que- 
sta scuola singolare, nell’epo- 
ca della loro beata innocenza 


sono i più vicini a Dio e san- 


no vedere il mondo con una 
schietta . sincerità: e intima 
immediatezza, ¢he spesso so- 
no negate ai grandi. E’ que- 
sta una facoltà che spesso si 
estingue col finire dell’infan- 
zia. Infatti, quasi tutti, ap- 
pena raggiunti i quattordici 
o quindici anni si trovano 
nell’assoluta incapacità di ri- 
petere una forma o una figu- 
ra qualsiasi da essi modellatá 
con faċile grazia nei primi 
anni. 

_Arrivano in questa scuola 
senza aver mai toccato un la- 
pis da disegno nè visto un 
trespolo o qualsiasi strumen- 
to da scultore. Sono messi su- 
bito al lavoro senza alcun pre- 


liminare nè insegnamenti teo- - 


rici, perciò quello che esce 
dalle loro mani ha il senso più 
schietto della sincerita. Cre- 
ta, trespoli, palette, stecche, 
bulini e sgorbie, tutto lappa- 
rato di un vero artista vien 
messo a loro disposizione, co- 
niinciano come vogliono sce- 
gliendo il soggetto che a essi 
piu piace. Non hanno né cal- 
chi, nè modelli da copiare, 
cgnuno tenterà di fare ciò che 
fantasia gli detta o affiora da 
ricordi di cose viste. 


Per ragioni 


pedagogiche, 
parenti e adulti non possono 
assisterli durante il lavoro, 


tutto lo studio è nel loro do- 
minio, il regno assoluto dei 
bambini. Anche la. maestra, 


la scultrice esperta, pare tra- | 


sformarsi in una grande bams 


bina che partecipa a‘ tutte le 


loro fantasie, non è più una 
maestra, ma solo una compa- 
gna pit. grande che cerca in- 
sieme a loro cosa può nascere 


da un bel blocco di creta lu- 
cente. Non sono tormentati 


con. soverchie osservazioni, è 
loro .permesso di ridere e di 
scherzare, ma essi non ne ap- 
srofittario mai, intenti con 
ncénfrata serieta al- lavoro. 


un primo mómento résta- 
© confusi e imbarazzati di. 


fronte alla creta e a tanti 
strumenti che ancora. non 


sanno adoperare. Poi bastano. 


poche parole, poche istruzioni 


date senza averne laria, per 
farli cominciare a lavorare, 


da prima incerti e timidi; poi. 
acquistano sicurezza e metto- 
no con decisione mano alle 
stecche e non vorrebbero. pit 
smettere. 


-Gli argomenti che piu pre- ; 


feriscono sono spesso di natu- 
ra religiosa: Madonnine in-’ 
genuamente ispirate, Cristi 
dolenti, Angioli in atteggia-- 


menti.infantili. Uno dei sog- 


getti che più frequéntemente 
li attrae-è. il Presepio con le- 
sue figure modellate una per 
una.: Una ragazzetta russa ha 
modėllato una Madonnina 
curva sul Bambinello, infon- 
dendole inconsapevolmente 
una mistica grazia commo- 
vente. Quasi sempre le figure 
uscite dalle mani di bambini 
di origine slava hanno que- 


sto senso di indicibile misti- | 


cismo, mentre i tédeschi sono 


~ 


dare ai loro 


tativi. I Santi modellati da- 
un piccolo tedesco per un pre- 


sepio sembrano. suggeriti da 
‘austere figure di un Durero, 
mentre le figure abbozzate da 
bambini italiani tendono sem- 
prè verso un caldo realismo. 
Naturale al, massimo un.-ra- 
gazzo che ha scavato nella 
creta una grotta di Betlemme 
sforzandosi di riprodurre. nei 
piu minuti particolari le roc- 


cie delle pareti. I piccoli ame-. 


ricani sembrano attratti dal- 
la monumentalita di San: Pie- 


tro e cercano di riprodurre la 
cupola o addirittura Vintero | 
‘no. partecipa con una figura, 

Se Spesso. i volti delle imma- 
perizia pur non mancano di... 


colonnato con un ardire di 
scorci che nella ingenua im- 


una certa prospettiva. Pe 
Una bambina ha modellato 


un’Annunziazione ~che sem- 
bra Vopera di un 


per la schietta serenità di li- 
nea e la ingenua commozione 
della scena: una Madonna in- 
ginocchiata, piamente raccol- 


ta nella preghiera che quasi 


non s’accorge dell’apparizione 
dell’Angelo che con la sua 
presenza fa fiorire i rami di 
un’anfora. Commovente per 
Vimperizia delle forme, una 
altra Annunziazione di una 
bimba di sei anni dove la Ver- 
gine inginocchiata ha levato 
gli occhi dal libro, sul quale 
pregava, per fissarli con de- 
vozione. verso l'Angelo. 

Nei Presepi che sono per lo 
più opera collettiva cui ognu- 


gini, per imperizia, sono ap- 


pena confusamente abbozzati, 
ib loro atteggiamento è invece 
di un impressionante sug- 
data’ 


la creta. Nascono così c capolavori di cui sopra si vedono due esemplari 


vane età dei piccoli artisti. 
Come in quello qui riprodotto, 
che è opera dei più piccoli, la 
scena è sempre quella classi-. 
ca, consacrata dalla tradizió- 
ne: la grotta con la sacra 
Culla, la Vergine orante, San 
Giuseppe in estatica contem- 
plazione, gli Angeli in adora- 
zione e i due giumenti acco- 
vacciati ai lati della Culla. ` 

E’ interessante osservare 
come la Sacra rappresenta- 
zione, tolta la più o meno pre- 
cisione di fattura nel render- 
la, che dipende dall’eta dei 
piccoli - artisti, impressioni 
sempre allo stesso modo e 
ispiri gli stessi sentimenti di 
mistica poesia a questi ragaz- 
zi, qualunque sia la differen- 
za della loro educazione. e il 
Paese di origine. 

‘ROCCO CARTOSCELLI. 
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sono’ una buona parodia del vero, 
il successo è garantito. Un certo 
minuscolo topolino che scorre sulla 
mano, scodinzolando tra il lusco e il 
brusco, perché non se ne scopra il 
trucco, presentato appunto questo 
anno, ha avuto tali accoglienze, 
che se ne sono prodotti più di un 
milione di esemplari. 

I grandi stupiscono, si rallegrano 
e comprano quando credono di po- 
ter misurare dal proprio estempo- 
raneo soddisfacimento, il soddisfa- 
cimento del piccolo cui il balocco. è 
destinato. E raramente si sbagliano. 

Quest’anno bisogna compiacersi 
che . dall’industria dei giocattoli 
siano sparite gran parte le scim- 
miottature della bellicosita, sotto 
le specie di armi munizioni carriag- 
gi, cannoni, carri armati, eccetera. 
in decadenza anche le truculente 
assise del gangsterismo alla Far 
West. In auge’ persino per le fem- 


‘viviamo, i fatti più notab 


minucce, nonostante Yintramontabi- 
le prestigio della bambola, la mo- 
torizzazione veloce e fracassona sot- 


to tutti gli aspetti. 


~ Sembra che le fabbriche di Norim- 


berga abbiano provvisoriamente. in- 


terrotto lo spaccio dei: celeberrimi 


Soldati di piombo, ma non per que- 
‘sto: avrebbero cessato di produrne. 
Preparerebbero. scorte per l’avveni- 


re. : Évidentemente ` le fabbriche di 
giocattoli ‘credono mediocremente al 


-pacifismo durevole. 


i- casi ecco i principii 
- quasi immutabili che signoreggia- 


Sy In tutti ` 


no ‘Videazione del balocco nuovo: 
deve essere di moda, nel senso che 
deve interpretare il momento in .cui 
citato 


interessano oggi (vedi il 


li che ci 


esempio . dei marziani é il giọcat- 
tolo richiamante; Videa dei. dischi 
volanti). 


‘gibili; deve essere. caricaturale ma 


, Benza esagerazione; deve essere, cô- 
me si è già-detto, di modesta sòli-- 


dita, perchè, 
troppo viene a sid alla generalita 
dei bambini. 

Deve essere nella: forme un poco 
impreciso ed approssimativo, cosi 
da lasciare un ‘largo margine alla 
fantasia del fanciullo per intérpre- 
tarlo come lo consigliano la sua ‘psi- 
cologia € il suo estro. ` 

Da qualche'anno, é.noto, si produ- 
cono anche g ocattoli- di finissima 
fattura, in cui intervengono le belle 


In -ogni giocattolo ci de- - 
ve essere un poco di ironia, di pre- 
sa in giro, di que fatti veri e tan- 


BALOCCHI 


e. „Pala ma non 


ché siano i più felici peril- trastul-. 


lo dei: nostri bambini. Sono, più ‘che 
altro,. soprammobili, di quella spe- 
ciè che ai ragazzi è proibito toccare 
“perchè non li sçiùpino; ed. allora 
„basta questo perchè “i fanciulli- li 


considerino con disprénzo cori. ih- 


il balọcco che dura” differenza. 


Un’ tempo tra i canoni dalla: pro- 
duzione. dei balocchi Cera anche. il 
buon mercato. Ma oggi questa locu- 
zione che senso Il denaro cor- 
re — dicono -produttori e commer- 
cianti — `e corre proprio più’ ve- 
loce incontrando sul suo. cammi- 
no lė minime resistenze sparagnine, 
proprio nel campo dei balocchi. > 

Il costo della mano d’opera inci- 
de oggi, in misura dell’ottanta: ‘per 
cento, sul costo complessivo del gio- 


cattolo. Ed è anche per questo che 
agli operai ed artigiani tradizionali 
del giocattolo si sono aggiunte, ora, 
due diverse schiere di artigiani di 
ecċezione, ai due poli dell’esistenza: 
i vecchi dei gerontocomi e i rajar 
zini degli orfanotrofi. 

Dalle loro mani, ugualmente in- 
certe, o per inesperienza o per ve- 
tustà, promana una sorta di fluido 
propizio alla necessaria ingenuita 
del balocco. Sicuramente ragazzini 
e vecchioni attendono a fabbricar 
balocchi con una trepida gioia che 
non si potrebbe pretendere dai pro- 
fessionali cottimisti. Lavorano, co- 
storo, tutto l'anno, in ogni stagione. 
E non @ raro che qualche trovata 
sia proprio fiorita nei loro cervelli. 

In questi giorni essi riposano ma 
sanno che. dal grigiore dei labora- 
tori degli ospizi, hanno mandato 
fuori, verso le splendide luci della 
messinscena natalizia, i frutti del- 
le loro festose fatiche, 
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E alba, un ‘alba invernale: Milano va gradatamente risvegliandosi ‘per vivere un'altra giornata — "FONNA Lucia e nonna Speranza che, seduta, mi tiene - gmp 

di intenso lavoro: uno spazzacamino attende che il portone si apra dinanzi a lui. Gli attuali spaz- Una eanzines 

| 

| ... zacamini non scendono pit dalla montagna ‘a frotte verso la citta: i pochi rimasti sono quasi tutti N quando sopraggiungeva l'inver- «Mi chiamano scaldino$ 4, n 
milanesi, ex’ fuochisti, ex muratori e si sono anch'essi industrializzati. Hanno persino un riferi- -: no tiravano giù dal solaio una ho freddo anch'io - chi@io.1 

mento telefonico, un recapito, una tariffa che oscilla dalle mille alle. tremila lire per prestazione. ` ` serie di scaldini e li tenevano mio - grande babbo: il kam 


Quello dello spazzacamino è un mestiere che va ormai sparendo; a Milano, la classica citta degli pronti. Scaldini di coccio, di bandéne, Con i nuovi sistemi if risc 
i ttanti ë ba t l uli “dei resid a 1 a - di rame — a seconda del rango sociale due sono gli elementi capatte 
spazzacamini, ve ne sono oggi un’ottantina astano per lā P zia dei residui camini a. €gNA- ` dèlle nonne. GH sealdini di coccio era: Vinverno scomparsi o: ghasi 


+ 


venivano fabbricati a Montelupo e.a. Lo spazzacamino, co® il 


Signa e costituivano una buona risorsa lamentoso,. scendeva. allakcitt; 
dell’artigianato locale. Le nonne fred-- nura dai monti, dalle A$pi e 
dolose si tenevano uno scaldino tra le pénnini, ai primi. fred I 
meni e uno sotto le Genne; quando si dei focolai.e delle stuf} pie: 
muovevano per la casa gelida se ne gine, non avrebbero «-tiato » 


portavano sempre uno appresso. E se fossero riaccesi con #} imi 
la chiesa era vicina, non trascuravano vernali. E gli ini, 
di nascondersene uno sotto il vasto spazzoloni, si calavano gu p 
sciallé. Riscaldarsi d’inverno non era a detergerne le -pareti: Aji ca 
cosa agevole. La vita era patriarcale, stretti accudivano i rag MAR 
la gente che lavorava era parsimoniosa, camini decenni,.' unde®® 
amava risparmiare; ‘jl caminetto acceso titi; che si lasciavano and. 
era da signori. Fredde erano le scuole,; ` comignoli: e uscivano ori 
freddi gli uffici. Nelle casë lo scaldino del camino con i polma@ai + 
~ (il « caldano ») imperava. Anche i poeti liggine e gli octhi arros ati: 
dell'Ottocento. hanno cantato.. Meri-. molta retorica  suglispa gra 


no Moretti, quando poetava, scrisse per . Lunico a realizzare unatsem 
i più piccimi una: deliziosa canzoncina:: sociale a favore di essiè sted 
sullo scaldino: «Io sono piccolino dote di Asso°in Briatga, « 
valgo poco: o nulla, - ma piaccio alla poji ascendere sul tron@ di 
fanciulla - che mi tiene vicino, - e le il nome augusto. di Pid XI 
tacita nonna -.mi vuole molto bene, anche. chiamato il « Pamp di 
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Ne 
one” à che Oggi suo- 
poco epitaffio:... 
Idina} 4.ma quando 
- chig@lé.la brace al 
amino ». 

mi ig riscaldamento 
nti’ c@Patteristici del- 
i œ g@asi scomparsi: 

azza mino, 

com il suo 
a. ella$città della pia- 
lle . pi e dagli Ap- 
fredi- I caminetti 
stuf3 Djeni di- fulig-. 
o otto » quando si 
n fuochi in- 


camini»; e il grande Pontefice, il glo- 
rioso realizzatore degli accordi Latera- 
nensi, mostrava di gradire quella defi- 
nizione che gli ricordava una sua viva 
opera di assistenza spirituale ed umana. 
Oggi gli spazzacamini a Milano, ch’era 
„lá città piu battuta dai neri messaggeri 
dell'inverno, non sono che una sessan- 


tina ë non scendono più dai monti: sono 


elementi locali, ex fuochisti, 


men: | ex mura- 
tori.-Si sono iñđustrializzati; 


hanno un 


riferimento telefonico, una tariffa che 


oscilla dalle mille alle tremila lire per 
prestazione, tengono in vita una tradi- ` 
zione, finchè resistono ancora j vecchi 
camini da pulire in qualche vecchia ca- 
sa della vecchia Milano. Ma sono. dei 
sopravvissuti. 


La rivoluzione nel riscaldamento mo- 


derno è stata apportata cinquant’anni 


fa dal termosifone: un impianto genia- 
le, ma semplicissimo, applicato al prin- 


“cipio dell’acqua riscaldata da una cal- 


daia centrale e circolante in radiatori 
metallici. Sembrava, sulle prime, un 
impianto « da signori »; in realtà que- 
sto impianto si é talmente generalizzato 
“che anche le case più modeste sono or- 
mai riscaldate a radiatori: te abitazioni 
@el’INA-case, ad esempio, ed alcune, 
“ma non tutte, dell’Istituto Case Popolari, 
sono a riscaldamento centrale o auto- 
nomo. Oggi una installazione a radia- 
tori.costa dalle trentacinque alle qua- 
Tantamila lire a vano; mentre il riscal- 


_ damento per il periodo invernale non 


“viene a costare più di ventimila lire 
circa a Milano e di quindicimila circa 


preferiti ai comuni elementi dei classici 
termosifoni; ma il sistema fondamen- 


tale è rimasto tuttora quello di cinquan- ! 


ta anni fas anche se al carbone si pre- 
ferisce la nafta, specie per i grandi im- 
pianti, perchè meno costosa, pur se ri- 


chiede l'assistenza- quasi continua di un 


tecnico alla caldaia; ma lunica vera 
novità del riscaldamento moderno é 
quella dell’aria calda; novità per modo 
di dire, perché gli esperti non hanno 
fatto altro che riprendere in tutto e 
rer tutto il sistema: gia adoperato dai 
romani oltre duemila anni or sono.... 

li impianti ad. aria calda. sono prefe- 
riti per le grandi aule, per i cinema, i 
teatri ecc. ed offrono il vantaggio, 
quando sono « integrali >», di diffondere 
aria calda d'inverno, aria fredda d’esta- 
te e di trasformare in temperatura co- 
stante anche gli squilinri delle stagioni 
di mezzo 


A Montecitorio si è compiuto di re- 
cente un impianto modello integrale 
nell’aula delle. sedute, nel « transatlan- 
tico », negli uffici della Presidenza. Un 
altro impianto romano modello è quello 
della FAO. A Milano la Scala ha un 
riscaldamento ad aria condizionata; e 
lo avra presto anche la « Piccola Scala », 


ay Napoli il Centro traumatologico del- 


VINAIL è oggi riscaldato con i più mo- 
derni sistemi. In Sicilia i teatri e i ci- 
nema di Palermo, Messina e Catania 
fanno a gara per impiantare- istalla- 
zioni ad aria condizionata. 

Il freddo è ormai debellato negli in- 
terni ed anche all’esterno. Vicenza ha 


a Roma, per un appartamento di tre-, riscaldato a raggi infrerossi i suoi fred- 


è dovuta. alla diversa durata del perio- 


do di riscaldamento: a Milano (e in al-: 


tre città del nord) tale periodo s’inizia 
di regola il 15 novembre per terminare 
il 15 marzo; a Roma si inizia tradizio- 
nalmente per Santa Caterina (25 novem- 
bre) sino al 1°-15 marzo, salvo, eccezioni. 
Prezzi che non incidono troppo nè sul 
-costo di fabbricazione o di miglioria 
di una. casa, nè sull'economia delin- 
quiliño. 


Eliminati gli scaldini e i camini, il 


“calore viene oggi distribuito razional- 
mente in tutti gli ambienti, 


facendoci 
gradevolmente sopportare i rigori del- 
l'inverno. Tuttavia, in alcune moderne 


zaear fini, con i loro Stanze di soggiorno, si mantiene il ca- 


ano 


eti A i caminetti pit. 


i rag 
ae, 


esili e pa- 


zzi, gli spazza-. 


“per le canne minetto con la legna accesa, anche se 


i radiatori diffondono un confortevole 
costante tepore; come sulla tavola da 
‘pranzo ŝi :accendono candele sotto la 


vano Bndar. git’ dai < luce diffusa delle lampade elettriche. 
ri dalla cappa .Perché. il. caminetto acceso «fa alle- 
polm@ai pieni di fu- gria» e le candele danno un tono ro- 
arrosgati: Si è spesa mantico alla cāsa moderna... 


li zacamini, ma- 
emplare opera 
essi 
Briai 


as che doveva dei ‘Deputati. 
‘trén@ di Pietro con no poi trasportato la dislocazione degli 


A Roma, cinquant’anni fa, i primi 
-impiahti sa termosifone furono quelli 
esstato un sacer- 


del Palazzo. di Giustizia:e dellar Camera . 
Studi piu razionali han- 


li Pi@ XI; lo hanno -elementi radianti dal fondo delle stanze 


Pay ‘degli spazza- 


or 


at vano delle finestre; i pannelli sono 


: imbre sotto la quattro stanze. La diversità di prezzo di portici (Bologna è tentata di seguir- 


ne l’esempio...). A Parigi alcuni nego- 
zianti che vedevano diradare i curiosi 
fermi dinanzi alle loro vetrine, hanno 
impiantato dispositivi di riscaldamento 
esterno, atti ad invitare a gradevoli 


-soste dinanzi alle mostre dei negozi, 


anche nelle giornate piu rigide. La lot- 
ta serrata tra il caldo e il fréddo ha 
visto ormai mettere K., O. il freddo... 
O vapore acqueo, o acqua o aria calda, 


o reggi infrarossi, il freddo nella casa 


delluomo è stravinto, Si è creata una 
vera e propria industria del calore, che 
ha la sua Associazione nazionale per il 


. controllo della combustione, la sua ras- 


segna tecnica mensile, i suoi centri di 
studio, i suoi laboretori scientifici, i 
suoi studiosi, alcuni di fama internazio- 
nale come il milanese ing. Luigi Chiere- 
gatti: una grande industria che inte- 
ressa migliaia di aziende, di produttori, 
di tecnici, di operai waibeunertric e mi- 
lioni di utenti. : 

« Dallo scaldino al Talie », po- 
_trebbe essere il titolo della più fanta- 
stica « Avventura» del tempo moder- 
no, della storia più appassionante della 
lotta detl’'uomo ‘contro “il fgeddo. ‘Lo Lo 
scaldino ha avuto i 
no piccolino - e valgo poco 0 nulla »); 
manca ora il poeta dei radiatori o dei 
raggi infrarossi... 


pogti («io so- 


Alle soglie della città lo spazzacamino, stanco, si è posto un- momento 
a sedere; una bambina si-ferma a guardarlo: « Chi è mamma?» E la 
mamma, paziente, deve raccontarle che quando era bambina lei, di ometti 
‘neri come quello ne esistevano a centinaia. Un grande sacerdote, che 
Ta poi Papa, Pio XI, amò radunarli tutte le domeniche e assisterli nel 
modo. più paterno. Fu, chiamato il « Papa degli spazzacamini 


Gli spazzacamini lavorano ancora a coppia; salgono sui totti e ciabh 
per camino portano via la fuliggine degli antichi caminetti: il. prezzo 
stabilito per una ripulitura oscilla tra le mille e le tremila lire. 
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| hella: eattedrale, vicen 
€ “‘poggiava ferma a mano sinistra súl pastorale » -erdui. 


«Non si ‘fa Ja giustizia 


ANNO 


t > af! 


il canto di ringraziamento, scongiurd gli astanti (me- 
glio, il gruppo. più accesé’.di essi) al perdono evan- 


‘rera forse uno sforzo. della: fantasia per immaginare 


politica che correva’ tra gli ‘Anni ’25 e ’30: ogni 
attentato a Mussolini fu seguita da` una reazione che fu più. 


ze meno. violenta a’ seconda” dei luoghi in cui avveniva. A 


Vicenza uno di questi attentati ha dato il via per -buttare | 


„all'aria uffici di professionisti, per bastonare i presunti mo- 


‘lesti ‘ed invadere* in Perticolare la tipografia , del quotidiáno 


cattolico. 
dunque in durante fa funzione di 


‘graziamento alla quale gli uomini` di` pärtito assistevano 
con animo, evidenternente, non conforme agli accenti, del-. 


‘Yinno che veniva cantato. _ 
Stava il Vescovo al sommo di quella pice scalea che, 
, Separa ancor, oggi la navata dal 


gi at tenté: immoble; 

fremito, un brusio- sordo, -pervase la cattedrale: poi 
silenzia: Profondo; come nella imminenza di una tempesta: 


titto e del pastorale 


in. questo. ‘silenzio il vescovo pote denunciare ad una ad -una «. 
‘le: dzioni “di, rappresaglia. che: taluni stavano. pet compiere.. 


+- 


Ma ormai RTA: partito. il segnale delia violenza aperta. 
“Quando: 41. Presule per- us¢ire, gia fuori s'éra. fatto il 
pigia dela folla. fra questa egli. passò, ‘fermo, se- 


guendo il varco abetteglt a` ‘forza da un gruppo di giòvani. - 
«Non si può rinunciare’a dire la verità», —. andava ti- 


petendo a se stesso e così giunse -alla sua ‘residenza già in- 
vaşa (pèr proteggerlo o per difenderlo!) daj carabinieri. 


‘Urla scatenate. giungevano dalla Piazza all’episcopio. Co- 


me un vento chiaro di linciaggio. 

Giornate epiche sotto un certo aspetto, ma Jien di 
gravi apprensioni, di incognite, di smarrimento. 
` _ Invece: «chi ha visto Mons. Rodolfi con i suoi modi di- 
sinvolti; quasi indifferente degli avvenimenti che si svolge- 
vano, attorno a ‘lui, avrebbe -stèntato a capire se era più 


“preoccupato "per i fatti dolorosi o pit’ soddisfatto per aver ` 


compiuto il suo dovere-di vescovo ». 


Una cosi lontana nel tempo posto’ nel 
discorso, quasi a nostra insaputa, per Ia presenza di un“ 
vescovo che si aggirava schivo fra le macerie di piazza | 
Duomo. Si era allora tra maggio e pagno der 1945. Tra- 


-montava. 


Adesso Vicenza è tornata bella; ‘hella... pitt 


di prima. Ma allora chi arrivava. alla stazione usciva. da 


quelle macerie per averne dinanzi sae ancora pid impres- 


sionanti, più dolorose.. 


I platani monumentali Campa: 
chiome sforbiciate-e tronchi squartati. quando. non .erano { 


divelti. Più avanti nessuna traccia del teatro Eretenio; 
arsa la carena: della basilica palladiana ; ‘arsa la cuspide 
della torre civica da un fuoco impazzito che djstrussé pure 


il Tribunale e la Prefettura; la Ca’ d’Oro si presentava come | 


“un ninnolo frantumato, mentre il vicino palazzo Trissino, 
‘attraverso le occhiaie vuote, chiamava pia por affre- 
-schi anneriti dalle fiamme. ` 


*Sedevamo in quell’ora al caffè cinque 
tra i quali un sacerdote. Ancora presi dallo stordimento ` 


„degli ultimi avvenimenti politici ci si accalorava discorrendo 
delle nuove idee e dei movimenti che le agitavano. come per 
ovviare allo scoramento insinuato dalla desolazione che ci 
stava innanzi. 

Di qui la cattedrale appariva come un grande relitto 
di donna travolta da una bufera immane. Stava col tronco 
maciullato, per cui il frontone quasi intatto ne usciva come 
un piede enorme e l'abside (piena di una zuffa di ferri, di 
pietrame e di graticci), delineava nella cupola scarmigliata, 
vna testa sfracellata sì, ma ancor riconoscibile nelle orbite 
tuttora tese dal terrore. 

Il vescovo che se ne andava lento e meditante fra i ru- 
deri era Mons. Socche. Lo si riconobbe subito. E subito, 
seppure diverso nel comportamento esteriore, i nostri occhi 
lo videro nella parentela spirituale di Mons. Rodolfi per 
quel rizzarsi energico, inflessibile, dinanzi alla ingiustizia 
e alla sopraffazione; e, l'accostamento rapido, immediato, 
trascinosil discorso, prima ancora del pensiero, a quell’urlo 
di protesta che precorse come un temporale la lotta del 
vescovo di Vicenza con il nuovo regime. , 

Da questo primo urto col fascismo (che il vescovo per 
le sue idee d’ordine non vide, dopo tutto, nascere con di- 
spiacere) si passò, fra un ricordo e altro, al proditorio 


La basilica di Monte Berico nella unite, fra gli innumerevoli ex voto è ricordato il giuramento degli alpini del nettnatons omonimo e ij 
$ ed alla cui inaugurazione era presente: il gen. Pecori Giraldi. Tutto il Veneto ha if cuore in questi due mae monumenti 


' N vero utlo di protesta si levò al centro della Cattè- 
drale gremitissima appena Mons. Rodolf, terminato - 


gelico. Ma. prima di. iniziare questo racconto occor- 


-=~ Mons. Ferdinando Rodalfi, Vescovo di ‘Vicenza 


il pastorale sapeva te- 
„nerto. quando ‘ometteva 
‘spine e sembrava di 
piombo. . 

Per trentadue- anni 
sempre 

Stocchiero ) 


assalto della canonica di Sandrigo quando ‘Mons. , Rodolfi 
s’irrigidi oltremodo facendo sentire la-forza e il peso della 
sua mano. Venne poi il colpo clamoroso della lettera al fe- 


derale, in seguito alla invasione delle associazioni cattoliche, 


nella quale, esternando l'amarezza del suo animo, stigma- 
tizzava la protezione accordata ai devastatori impuniti. 

«Con questo sistema fate arretrare la civilta di tre se- 
coli». (La lettera — lungi dall’intenzione del Vescovo — 
passò i confini e l’oceano). 

Giornate già lontane sono e lo erano pure allora; ma 
venivano innanzi con tale freschezza e vivacità da far cre- 
dere che tutto fosse un sogno, un brutto sogno soltanto e 


la scomparsa di Mons. Rodolfi e lo stesso flagello piombato 


gulla città. 


Ma sogno purtroppo, nop era cid che vedeva lo sguardo 


sbalordito: sulla piazza inanimata, di intatto, si sporgeva 
soltanto la torre romana e, sopra essa, saldo il campanile. 
Il sacerdote che stava in nostra compagnia ci fece os- 


servare che la fierezza di Mons. Rodolfi già l'ebbe a mani- 
festare -ai primi anni del suo governo quando affrontò sen- 
za dubbio la-più dura e la più dolorosa delle battaglie mos+ 
segli da ùn gruppo di cattolici che avevano al loro servizio 
la stampa è penne formidabili. i 

«Gia — replicò un altro — fu certo quella una lotta 
amarissima ed anche la più dolorosa; ma non “poteva que- 
sta essere intesa da tutti, mentre scolpiti rimanevano e ri# 
marranno negli animi il coraggio e la fede con cui 50+ 
steñne sacerdoti, soldati e popolo durante la pE granon 


guerra. 


«Un generale ieee da lui una parola di appoggio per 
Vitalia in guerra... 
«Non domandi a me P nessuna parola di guer- 


ra. Sono vescovo e rappresento il Vangelo... Però, soggiun- 
se, impegno le mie forze morali e quelle del mio clero PY 
; chè la- Patria- nostra-vinca e viva». . 


Ebbe perciò la forza di rintuzzare le accuse e eae 
le persecuzioni dirette ai suoi sacerdoti denunciando 
umiliazioni di una ingiustizia connivente con. i don Rodrigé, 
e smascherare certi giudici che se ne stavano. gaiamente 
nelle retrovie. | 

«I giudici scappati il rimasto > — 
se al Governo. . t 

Ma quando le armate avversàrie;: . sCese dalle 
vicentine; -_penetravano spavaldamente nella pianura, im- 
parti = precisi a tutti i parroci perchè rimanessero ai 
loro posti. i & 

Si profilava minacciosa ‘ed imminente* una ritirata 


-al Po. «i.pero, il generale Pecori Giraldi mi -ha detto ‘che 


l'ultima speranza non è perduta; e, se anche venisse SD; 
rimane sempre la Madonna di Monte Berico ». 

Fu paragonato, in questa occasione, al vescovo S. Seve- 
rino Norico alla testa del popolo durante le invasioni bar-~ 
bariche ed: ancora a S. Ulderico, che celebrava la Messa 
al centro della città finchè il popolo difendeva le mura 


assediate dagli ungheri. 


Alla sua fede fece eco la popolazione e, con asthe d’oro, 


il battaglione Monte Berico, che aveva giurato sulla —— 


di non cedere pili una briciola del Pasubio. 
+ * * 


aes in mente pagine memorabili. in cui il vescovo 
appare come un generale e tutta la diocesi-é mobilitata con 


dei soldati. 


Non passa certamente in secondo ordine la sua figura 


di costruttore e di organizzatore formidabile; né sono di- 


menticate le energiche campagne per la cultura religiosa 
e per il canto liturgico estese subito in tutta l'Italia: | 
Ma dinanzi a tanti edifici crollati la sua immagine tor- 
nava e torna con insistenza come quella del vescovo del 
coraggio; del vescovo di ferro, come venne anche chia- 
mato, poichè per rieostruire Vicenza ci vorrà una forza 
indomita quale egli ebbe ad usare durante il suo governo; 
soprattutto dinanzi alle ingiustizie, sapendo- an- 
che le pit: dolorose contrazioni del suq:euore. . 
Nessuna meraviglia se dinanzi al îmale ed alla 


non trapelo sul suo volto un segno di dolore e di spasimo: 


ritto, ritto, con lo sguardo fermo come fu visto saldo e 
dritto dinanzi alla folla urlante nell'interno della catte- 
drale. Eppure il male lo dilaniava; lo ae a — waste 
no per giorno, inesorabile. 


Oggi, è presto detto, Vicenza è risorta più bella di pri- 


ma; ma a questo rapido risveglio presiedette certo lo spi- 
rito energico e costruttore di Mons. Rodolfi. 


Tutti hannọ ricevuto qualche cosa da lui: J oi por- 


terà pure la fermezza di questo Parlors là dove serpeggia 


la vendetta o cova la ribellione. 


Ancora oggi, riandando a quel TE di primavera, 


triste e felice insieme, ci sembra che nulla di tutto questo 
abbia perduto della sua suggestione e della sua grandezza 
nonostante l’accatastarsi di anni e di avvenimenti. 


Si era al trapasso doloroso di un’éra e allinizio di una 


‘seconda. Ma non si sapeva molto. Molto si sperava invece 


per la pace e per la giustizia. 

Rivediamo, come allora, Mons. Socche RE da 
cuella piazza con un gesto di tristezza. Ma era rimasto a 
lungo -fra quei ruderi ora assorto ed ora rigirandosi dat- 
torno come spaesato. Talora sembrò volersi abbracciare 
a quei resti. Vi fu poi un momento in cui stette con la 
testa china e le mani incrociate dietro la Schiena come a 
reggersi da un profondo turbamento.. 


Forse già vedeva innanzi sull’avvenire e prendeva co- 


YTaggio fra i ricordi di quelle pietre: se non qui, altrove, 


“ occorsa ancora la voce, ferma, di un vescovo di 
erro. 


GIROLAM O GASPARELLA 


grande ossario di Asiago innalzato o Laiten 
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, que nella saccoccia di Dante, 


he Tennere af 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 GENNAIO 


1955 


L primo frutto di un libro è 
costituito, genericamenie, dalle 
corresponsioni sulla vendita 
che -l’editore liquida, secondo 
un precedente contratto ed a 
tempi prestabiliti, ~all’autore; 
talvolta l’autore vende all'editore 
il libro per una somma tot di da- 
naro che l'editore sborsa alla con- 
segna del copione, divenendone 
proprietario perpetuo, cioè della 
prima e delle successive edizioni. 

Si può dire, in linea di massima, 
che i.libri più celebri hanno ricom- 
pensato magramente i loro autori. 
E’ cosa più che sicura che nessun 
tangibile provento sia stato rica- 
vato dal padre Dante, che pur non 
guazzava nell’oro, dai 14.233 versi 
della Commedia, che fu giudicata 
divina; a parte che ancora non esi- 
stevano i caratteri a stampa, e 
quindi sarebbe stata impossibile 
un’edizione vera e propria del ca- 
polavoro immortale, e che il poeta 
non potè curarne, per quello che si 
sa, la divulgazione; apparve infatti, 
quasi miracolo, il ritrovamento, per 
opera dei figli del poeta, del testo 


completo delle tre cantiche, spe- 


cialmente degli ultimi canti, e cioè 
i più indìati, del Paradiso... Dun- 
nix 
fiorini! 

Ma veniamo ai, tempi recenti. Il 
congedo alle stampe delľaltro ca- 
polavoro immortale:.de I promessi 
sposi recò ad Alessandro Manzoni, 
a causa della compromettente figu- 
ra di don Abbondio, grandi ansietà 
‘þer la minacciata censura ecclesia- 
stica, e danari pochi perchè (cera 
da aşpettarselo, caro don Lisan- 
der!) i contratti ingenuamente sti- 
pulati favorivano nettamente gli 
editori volponi. Un meschinissimo 
affare fu quello che concluse Silvio 
Pellico con l’ed‘tore torinese Giu- 
seppe Bocca; egli cedette il mano- 
scritto delle celebri Mie prigioni 
dietro il compenso di appena nove- 


ne ‘mele. 


ige., a nen mi 


he do Mie 


< 


PELLICO 


Sage p aver me fite we per 


anime 

ad Hefe by 4 umero ma ne rallegra 


cento lire, miserevolmente ` inade- 


guato con qualunque rivalutazione.. 
: Ancor piu meschino fu l'affare con- 


cluso da Carlo Lorenzini, il Collodi; 


che vende le famose Avventure di 


Pinocchio all'editore Bemporad per 
cinquecento lire! Anche in questo 
caso leditorë si coprì d'oro. 


Ma torniamo al Pellico, di cui si» 
conchiude adesso il primò cente- 


nario della morte. Tralasciamo il 


misero compenso in danaro, e con- 


sideriamo gli altri: frutti, dolci e 
con tosco, che procurarono al foro 
autore le Mie prigioni. Cominciamo 


dai secondi, per lasciare il dulcis. 


in fundo. Il libro sublime fu, dun- 


‘que, giudicato da molti, par quasi 


incredibile, un tale capolavoro di... 
bacchettoneria da gettare il ridi- 
colo su chi l'aveva scritto! Si era, 


è bene ricordarlo, nel secolo‘ dei 
lumi, 
gli avversari colpevole di una: gran- 


ed il Pellico, considerato da- 


de scempiaggine, veniva, di conse- 


guenza, a perdere, nel mondo let- 


terario, ogni reputazione. Fu. così 
che alcuni osarono di fargli sapere, 
in precedenza, come qualsiasi sua 
tragedia, che avesse- fatto rappre- 
sentare in Italia, sarebbe stata su- 
bissata dai fischi; e fu la misere- 


vole cronaca dell'ultima tragedia 


« Corradino », caduta alla prima 
rappresentazione nel 1834. Fu añ- 
che affermato con sottile perfidia 
che lo spirito di devozione che per- 
vade-ogni pagina delle Mie prigioni 
era una continuata ipocrisia.-E si 
giunse a questo: non pochi dei suoi 
cconoscenti,, incontrandolo per la 
strada, volgevano altrove lo sguar- 
do, e non lo salutavano piu! E il 
Pellico di rimando: «Fo la mia 
strada », 


rigo Confalonierj il 17 maggio 1838, 
« pregandó per. tutti, compassionan- 
“do i fanatici di qualsiasi, fazione e 
conoscendo sempre più non esservi 
che un affare solo importante, quel- 
lo di servire a Dio e d’operare la 


scriveva all’amico Fede- 


‘di beneficenza. 


A re- be erita 


i 


`~ 


Nelle foto (dall’alto in basso, 


i da sinistra a destra): 
Spielberg da dove il Pellico uscì il 1° agosto del 1830, 


Silvio Pellico, riproduzione da dagherrotipo — Lo 
in seguito aila grazia — Pellico e Maroncelli al mo- 


mento di lasciare Venezia — La cella comune del Pellico e Maranatlli — La porta d'accesso allo Spielberg 


nostra salvezza ». Ed ancora in una 
lettera a Giorgio Briano, altro suo 
devoto amico: «Poveri diavoli!, 
parrà a loro di avere ragione. E 
poi, siccome la malevolenzà viene 
per lo più da ignoranza e da debole 
criterio, essi sono veramente da 
compatire! Per me, non mi fanno 
alcun male, nè con parole, nè con 
i scritti ». 

Ma il Pellico ioia col suo libro 
immortale, anche, com’era ben giu- 
sto, dei dolci frutti. Nel capitolo 
VIII aggiunto alle Mie prigioni si 
legge infatti: « Il] felice successo del 
libro andò prontamente crescendo 
nella Penisola, A Parigi, un valente 
scrittore francese, Mr. de Latour, 
lo recò nẹlla sua lingua; le edizioni 
e le versjoni si moltiplicarono as- 


‘sai più che il libro nol meritava. 
Mi si perdonò l'estrema semplicità- 


di stile e la mancanza d’ogni orne- 
mento, in grazia del carattere in- 
negabile di verita che ivi si pale- 
sava », Scrisse al Pellico parole di 
fervida amirazione la marchesa 
Giulietta Colbert di Barolo. pia ed 
insigne gentildonna, la cui fama è 
ancora eggi raccomandata, in To- 
rino, alle sue numerose istituzioni 
Il successo delie 
Mie prigioni recò grande conten- 
tezza al Pellico per una ragione 
assai nobile: perchè gli parve un 
indice « che il secolo non fosse tan- 
to irreligioso, quanto aveva sino 
allora creduto» e aggiungeva che 
quegli increduli disgraziati che gii 
scrivevano lettere inpiuriose « era- 


« Fac-simile » della lettera autogra- 
fa di Silvio Pellico a Carlo Voigt, 
donata nel 1908 al papa San Pio X, 
attualmente prezioso cimelio della 
Biblioteca Vaticana 


no un picciolo avanzo d’una scuola 
cadente », 

Sensibile assai fu il cuore del 
Pellico alle cordiali manifestazioni 
di amicizia che egli ricevette, ino- 
pinatamente, da parte di numerosi 
protestanti; trepido di speranza per 
la loro conversione: « Si, parecchi 


protestanti mi confessarono che le 


cose da me scritte li avevano dispo- 
sti a studiare meglio la religione 
cattolica.... Mi dissero che forse 
presto s’indurrebbero ad abiurare, 
ma sinora non mi hanno recato 
questa consolazione ». Il frutto piu 
dolce che colse col suo libro fu, ap- 
punto, la conversione prima di un 
artista protestante di Baviera, fi- 
nissimo incisore della zecca di» Mo- 


naco, il Signor Carlo Voigt, su cui 


agirono profondamente le parole 
sulla confessione del cap. 78 delle 
Mie Prigioni; egli si fece figlio della 
Chiesa cattolica nella festa di Pa- 
squa del 1834. 

Il Pellico venne a conoscenza 
Cella conversione alla venuta in 
Torino del cav. Manfredo de Sam- 
buy, agente diplomatico del gover- 
no sardo, e subito scrisse una let- 
tera di congratulazione al Voigt. 
Preziosa lettera per le idee profon- 
damente morali, espresse in uno 
stile piano e caldo di commosso af- 
feito. Il documento pellichiano, in- 
teressera certamente al lettore są- 
perlo, si conserva attualmente nella 
Biblioteca Vaticana, custodito entro 
una biənca cornice di marocchino 
artisticamente fregiato, e fu donato 
nel 1908 al santo papa Pio X, nella 
ricorrenza del giubileo sacerdotale, 
dall'ecclesiastico Goffredo Winter 
Baumgarten che l’acquisto dalla 
figlia del Voigt. Ecco il testo com- 
pleto della lettera: 


Al signor Voigt, incisore di 
Sua Maesta il Re di Baviera 
Monaco 

Stimato Signore 
Mi venne recata dal sig. cav. 
Manfredo de Sambuy la notizia per 
me gratissima, delV influenza ch’eb- 
be nellanima vostra il mio libro 


delle Mie Prigioni per determinar- 


vi, Signore, ad entrare nel seno 
della Chiesa Cattolica. Il piacere 


che ho trovato non potrebbe espri- * 


mersi, ma permettete ch’io vi fac- 
cia le mie sincere congratulazioni 
per un avvenimento che sicuramen- 
te è il pit bello della vostra vita. 


= Non attribuisco alcun‘ merito al mio 


libro, ma ringrazio la Provvidenza 


di aver fatto cooperare questo de- 
bolissimo stromento al vostro bene 


Esulto per voi e per me. Sì, parmi 
di scorgere ivi per me anche un 
segno di benedizione. `` 

Il mio desiderio, quando pubbli- 
cai quelle Memorie, non fu altro 
che di rendere testimonianza del- 
Ueccellenza della Cattolica Religio- 
ne, e dispirare buoni sentimenti 
ne miei lettori. Gli uomini accesi 
di passioni non cristiane vollero 


considerare quel libro come diretto . 


ad intenzioni artifiziose, e non mi 
capirono nè quando mingiuriarono 
nè quando mi lodarono. Solamente 
le anime semplici che si tennero al 
senso letterale, seppero leggermi 
nel cuore. Voi siete di tal numero, 
e me ne rallegro. 

La grazia che Dio v'ha fatta di 
conoscere la verità della sua Chie- 
sa, e Vavere il dovuto coraggio di 
altamente confessarla, abjurando i 
passati errori det: vostro intelletto, 
mi porge molta ragione di presu- 
mere ch'ei vi darà la maggiore del- 
le grazie: quella di perseverare si- 

. continua a pag. 12 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 GENNAIO 1955 


AMICI: BUON ANNO DI CRISTO 
BUON ANNO CON CRISTO 


Ascoltavo, una delle passate domeniche | 


dell’Avvento, il commento alla Messa di 
un attivissimo Parroco del Quartiere 


Savoia qui in Roma: (a proposito, auguro 


a tutti i Parrociìi d'italia — e perché no? 
del mondo cattolico — di aver cura ael 
proprio gregge come l'ha questo Pastore 
d'anime che dall’alba a tarda sera si 
prodiga per raccogliere, invitare, salvare 
fratelli. Dirò di più: sono certissimo che 
se tutti i Pastori fòssero animati dal 
fuoco interiore di questo mirabile sacer- 
dote é si curassero di trasmetterlo ai 
fedeli, tutto andrebbe per il meglio e... 
gli infedeli non avrebbero il sopravvento, 
contagiati da quellà lebbra divoratrice 
chs si chiama comunismo). Ascoltavo 


dunque il « buon Pastore» e mi ripro-. 


mettevo di parlarvene come faccio oggi. 


Ricordava egli che poco o nulla —- 
lo insegna la Storia — le rivoluzioni hanno. 


contribuito a fare avanzare spirituaimente 
Pumanità, perché l'odio e 
generano sempre e soltanto violenza e 
odio. (Quante volte anch'io ve l'ho ripe- 
tuto?). Solo i martiri della libertà han 
fatto progredire il mondo. Ma dalle cin- 
quemila croci degli spartachiani quanto 
cammino, sì, e quanti delitti in nome di 
questa Dea che continua ad insanguinare 


la terra! Dalla libertà all’arbitrio infatti. 


e all’inversione della lotta (i padroni 
diventano schiavi, gli schiavi diventano 
tiranni) è breve il passo. 


Eppure (quante volte l'ho detto?), ba- 


sterebbe seguire Gesù e i comandamenti 
del Padre. Niente più lotte, niente più 


schiavismo, niente- più lacrime e miseria: 
perché la sola Rivoluzione perpetua, 
quella dell’Amore, si chiama Gesù; il 
più grande rivoluzionario che sia esistito 
è Lui. | 

Con la speranza che Egli trovi sempre 
nuove moltitudini di seguaci, iniziamo 
l'anno facendo del bene, amici. Non è 
una speranza vana. L’anima umana è 
assetata di luce. E al di fuori di Cristo 
— ‘0 vediamo ogni giorno — non c’è che 
tenebra. 

BENIGNO 


e 


POSTA DI BENIGNO 


S.O.S. PER CHI HA FREDDO ' 


1. Rosalia LONGO (via Carrittini, Cor- 

tile Stampa, 7: Palermo): — 
Marito in carcere (Giuseppe Labruz- 

zo: Carcere Giudiziario di Enna), lei e 


. tre bambine sprovviste di indumenti. 


2. Vito VIRGA (via Ecce. Homo, 2: 
Partinico, Palermo): 

Dimesso dal Sanatorio di Pianosa: 
sprovvisto di indumenti di lana: accetta 
anche indumenti usati. 

Raccomanda don Girolamo Corso, Par- 


la violenza 


__di TURI, Bari): 


'asma, 


CARITA 


roco di Maria Ss.ma del Carmine, 
3. Michele CANNIC! (via San Leonar- 
do 15: Gratteri, Palermo): WEI 
E’ affetto di t.b.c. polmonare. Moglie 
e figli sprovvisti di indumenti, Miseria e 
disoccupazione. 


-§.0.8. DIETRO LE SBARRE 
1. Michele ACCINNI (Casa Minorati 


Ha bisogno di mezzi per difendersi 
da,un’accusa risultata calunnia. Buone 


testimonianze, anche-del rev. Cappellano. 


2. Carmelo LAVECCHIA (Carcere Man- 
damentale LENTINI, Siracusa): 7 
Deve pagare 12.000 lire di multa per 


avere la. libertà. Raccomanda don Gio- - 


vanni Burrafato, presso la Chiesa Madre 
di Francofonte (Siracusa). 


© 
HANNO FREDDO: 


+4 Corrado LUPO (via Salamina, 15 - 
NOTO, Siracusa). ; 

Non può lavorare, perché soffre di 
che lo obbliga a stare sempre 
sèduto: 4 figli, di cui due femmine. Chie- 
de aiuto e indumenti invernali per sé 
e famiglia. Raccomanda con desolate 
parole il Parroco Don Giuseppe Guzzardi. 

2. Menotti BASSI (Villaggio Sanatoriale 
SONDALO, Sondrio). 

Chiede indumenti invernali per affron- 
tare il gelo della montagna. 

3. Giuseppe OROBELLO - Gaspare 
PRESTIGIACOMO . Giuseppe DE MAIO 
(Ospedale Sanatoriale .C.R.1. n. 22: SAN 
LORENZO COLLI, Palermo). 3 

4. Gaspare COMPAGNONE (Sanatorio 
V. Cervello: SAN LORENZO COLLI, Pa- 
lermo). 

Per i t.b.c. dei Sanatori fate presto, 
presto! Spedite ai reverendi Cappeliani o 


alla Direzione, segnalando i richiedenti 


che chiedono LANA! 


*** ALL’ORDINE DEL GIORNO DEL- 
LA CARITA’: 


“C. R. (Borgosesia). 


LE OFFERTE di cui alla nota n, 122 
sono state distribuite come segue: ; 
Dina CAMICIOTTOLI, viuzzo delle 
Canne 56, Firenze . Aldo CELLAI, via 
delle Lame 40, Bandino (Firenze) - Mi- 
chele SINISCALCO, I1.C.P. HHI lotto A-2, 


Latina . Lucia CALDERONE, via Fra- 


telli Bandiera 16, Francoforte (Siracusa) 
- Anna DE STEFANO, vico Canale 37, 
Sez. Montecalvario, Napoli - Giulio GORI, 
Casa Minorati, Fossombrone (Pesaro) - 
Marino PARISI, via Appia 97, Brindisi 
- Concetta CAPASSO, via Umberto Mad- 
dalena 20, Casal di Principe (Caserta) - 
Santa SMEDILE, via Palermo Scala, 
Ritiro Contrada Casalieri, Messina - Con- 


cettina DARDONE, via Archimede 14, 


Iimparate 


— 


La scuola vi manda: 
>< 8 grandi serie di materiali 
per più di 100 montaggi radio 
sperimentali; 
>é 1 apparecchio a 5 valvole 2 
gamme d'onda; 
>< 1 tester - 1 provavalvole . 1 
generatore di segnali modu- 
lato - Una attrezzatura pro- 
fessionale per radioripara- 
tori; 
>¢ 240 lezioni. 
Tutto ciò rimarrà di vostra pro- 
prietà. Scrivete oggi stesso chie- 
opuscolo gratuito R (ra- 
o) a: 


VOLETE FARE FORTUNA? 


RADIO - TELEVISIONE - ELETTRONICA. 


con iL Nuovo UNICO METODO TEORICO PRATICO PER corrispon- 


penza ocuola Radio Elettra autorizzata DAL mini- 


STERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE) Wj farete una ottima posizione ~ 
con piccola spesa rateale e senza firmare alcun contratto 


SCUOLA RADIO ELETTRA - Terino - V. La Loggia 38/33 


La scuola vi manda: 


òt 8 gruppi di materiali per più 

di 100 montaggi sperimen- 

tali T. Vis 

- >l 1 ricevitore televisivo con 
schermo di 14 pollici; 


>l 1 oscilloscopio di servizio a 
raggi catodici; 


>£ Oltre 120 lezioni. 


Tutto ciò rimarrà di vostra pro- — 
prietà. Se conoscete già la tecnica 
radio, scrivete oggi stesso chie- 
dendo opuscolo gratuito T.V. (te- 
ievisione) a: 


dalo (Sondrio) - Anna LIBERTI, vico 
Caricatoio a Cariati, Napoli - Gastone 
GOZZINI, piazza Capranica 72, Roma - 
Giuseppe MINIO, Sanatorio Busacca, 
Scicli (Ragusa) - Don Giovanni GRA- 
CEFFA, Carceri Giudiziarie, Palermo - 
Giuseppe CATANIA, via Leone Tolstoi 
22, Francoforte (Siracusa) . Don Seba- 
stiano TEODORO, Parr. S. Michele, Pa- 
lazzolo Acreide (Siracusa), (per Concetta 
LEONE) - Carmela ALI’, via Giacomo 
Bruno. 18, Francoforte (Siracusa) - Ca- 
rolina TOMIELLO ved. TALLARDO, Ru- 
gna Lamon (Belluno) - Armando BAR- 
TOLELLI, Tiburtino Ill, lotto 3, n. 17, 
Roma - Pasquerina SANTIROCCO, Lecce 
dei Marsi (L'Aquila) - Fortunata VER- 
DELLI, Pontecaliano per Poggio al Pino 
(Arezzo). 

*** Luisa PETTINA’: giusto, quanto 
tei dice. Penso infatti che la sua città, 
cosi onusta di gloria, è anche fra le più 
ricche di- cuore. 


A Roma i bambini aspettano ja Be- _ 


fana per i doni, mentre a Milano 
e in tutto il Nord, il Bambino Gesù 
è stato generoso con tutti. La calza 


viene messa sotto il camino. Quel- 


la dei bambini cattivi sara riempita 
di carbone- 


QUANTO. FRUTTARONO- 
LE «MIE PRIGIONI > 


continuazione dalla pag. 11 


no al fine. Io ne lo pregherò arden- 
temente, e voi, Signore, ricambia- 
temi quest’ufficio di fraterna cari- 
tà, pregando per me. Il mondo si 


burla delle preghiere, ma noi siamo. 


assicurati per fede, che nulla é po- 
tente presso Dio, dal lato de’ mor- 
tali, quanto i voti sinceri de’ loro 
cuori, allorchè sono voti di benevo- 
lenza. 


Voi mi siete caro come nuovo fi- 


glio della Chiesa, ed anche come 


Tedesco. Amo la vostra nazione,. 


benche le circostanze abbiano fatto 
ch'io dovessi patire in Germania i 
miei piu grandi dolorit. Quasi tutti 
que’ Tedeschi ch’io conobbi, are- 
vano anima elevata e compassione- 


= vole, e sono persuaso che quelli 


medesimi che sembravano duri ver- 
so di me, operarono così‘ perchè 
credettero di far bene. 

Il Cielo benedica -la vostra nazio- 
ne e le tolga quella varietà di sette 
religiose che tanto la danneggiano. 
Parmi che i tempi si maturino a 
ciò. I Protestanti già sentono molto 
Vincertezza delle loro dottrine, e si 


spaventano del Socinianismo che. 


fra essi prevale. Ciò li va inclinan- 
do verso la santa autorità della 
Chiesa Madre. Gli esempi di con- 


versioni ragguardevoli non sono 


rari. 

Pregate pei vostri compatrioti, e 
speriamo. A misura che faranno 
studi più tranquilli, più liberi di 
passione, st convinceranno non es- 
ser vero che le nostre credenze sie- 
no superstizione, ma anzi scorge- 
ranno essere fortissime di ragione, 
e perfettamente consone alla sana 
critica. Tutte le erronee Riforme e 
tutti i sistemi filosofici cadranno, 
ma la Chiesa di Pietro è filosofia 
divina, e sola non può-cadere. 

Gradite, Signore, questo mio at- 
testato di stima e gli auguri che fo 
per la perfezione dell’anima vostra. 

Mi protesto di cuore vostro umi- 
lissimo e dev.mo servo 


SILVIO PELLICO 
Torino, 5 febbraio 1835. 


Anche se la lettera non fosse fir- 
mata, la diremmo dell’autore delle 
Mie prigioni: vi si sente presente 
in ogni rigo, in ogni parola, la sua 
limpida anima, e la gentilezza cri- 
stiana del cuore. 


LORENZO BRACALONI 


ECZEMA 
Psoriasi - Sicosi . Crosta lattea 


Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI . Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
Laborator: "OVASS! Via Pidone 25 .orino 
Aut. ACIS N. 72588 


} 

| 
: 


il Provveditorato non propini 
con abbondanza di particclari 


gli fu tolta 
trattandosi 


su modello 


avendo rifiutato dall’inizio 


gli fu fatto 


+ - 


per mettersi al principio della 
decidersi a infilare la carriera 
qualificata di « stakanovista »;, 
» ma, dopo un po. lë fibra non 


] che le case 


)  figuriqamoci 
5 Finalmente, un bel giorno fu 
¢ ad un corso serale distruzione 
§ perchè restasse disintossicato 


$ sta girandu 


$ alla cerca, 


FESTE IN FAMIGLIA 


BIG SPRING, Texas (USA) — Ci giun- 
ge dal’ America — una notizia bela: — 
è nata (e sta benissimo) — DIANA MA- 
RIA MARTELLA. — Angelo, il padre. e 
ottima — consorte sua Clarice — dab- 
biano il transatlantico — augurio più 
felice! . 


ROMA-MILANO — Il dottore Antonino 
Pio GAETA — penna nostra e di tem- 
pra genuina — ìnsieme si rammarica e 
si allieta: — va sposa la figliola GIU- 
SEPPINA. — Giunga a tui. al'a fia'ia 
tanto cara — a Giovanni RICOLFI, spo. 
so eletto, — un fervoroso augurio... sen- 
za tara, — che racchiude amicizia. sti- 
ma, affetto! 


ROMA. — Che festa a Villa Nazareth! 
— Vispi come fringuelli — al loro caro 
Medico — Dottor MARIO CIRIELLI — 
t bimbi presentarono — gli auguri p'ù 
wieali — insieme festeggiandone — in 
coro gli sponsali. 

A lui, ed alla nobile — compagna del- 


la vita — dalla comune laurea — feli- 
cemente unita, — anche quest’am che- 
vole — musa settimanale — porge un 


augurio duplice — di Nozze e di Natale. 


La rivista « The Pilot », organo dell’Archid'ocesi cattolica di Bo- 
ston, ha pubblicato l'esatta traduzione di un capitolo di un libro di 
testo delle scuole elementari ungheresi, nel quale il Natale è così 
descritto: « Vi fu un tempo nel quale due coniugi disoccupati non 
avevano né pane né un tetto sul loro capo. Ovunque tentavano a 
ottener ricovero erano cacciati via dal padrone capitalista. Il loro 
primo figlio nacque così in una mangiatoia e fu coperto con stracci. 

«Il giorno successivo g unsero dei pastori con ricch* doni- ëd un 
messaggio dalla Russia: siamo venuti da una terra meravigliosa dove 
il popolo si è affrancato dalla miseria, dalla Russia dove i fanc ulli- 
crescono in culle, dove non vi è fame nè d soccupazione nè sofferenza. 

` « Giuseppe, il falegname disoccupato chiese ai pastori come aves- 
sero trovato la strada fino a ‘lui. 
qui per aiutarvi’’ — risposero i pastori. = 

« La coppia d soccupata preparò tutto per a= 
stori coprirono il neonato con pellicc’e. Poi, tutti assieme, iniziarono — 
il loro viaggio verso il paradiso soviet.co ». à 


Dispiace che a quei poveri bambini 
delle scuole ungheresi elementari 


] 

| 

] 

j 

} 

) 

} dopo il primo capitolo, il finale _ 

| ` di quella brutta storia di Natale. | 

i Anzitutto, al bambino la pelliccia 

— non appena arrivato. in suolo russo — 
] 
] 
] 
] 
j 


ed ebbe un: corredino risicato 


In quanto poi al capo di famiglia, 7 : 
buon artigiano in falegnameria, © 

si trovò con sua grande meraviglia 

praticamente in. mezzo ad una via 


di diventare un semplice: avventizio. 
Siccome — poi — espresse il suo rammarico | 
di avere un cosi povero salario : 
che — con la moglie ed il figliolo a carico — 
non sopperiva al puro necessario, | 


che ragionava da sabotatore. 

Cera soltanto aperta una maniera Ena 


e quindi nuovamenté retrocesse. 
$ | Si aggiunga poi che al Comitato Alloggi 
- gli fecero capire tale e quale 


l non spettano di certo a un manovale. 
> « Non basteno nemmeno ai russi veri; 


— dice — —dalloppio della religione, 
) e fu allora che proprio si stufo 
H e disse chiaro chiaro: « Questo no! ». 


l Conclusione: quel povero Giuseppe 
t | stanco e braccato dalla Polizia, 


con-un solo programma: scappar via, 


t delPauutentica stella dei Re Magi.... 


” La stelia rossa ci ha gu'dato fin 


il suo viaggio ed i pa- 


y ` «4% z é bi : į 


in maniera molto spiccia. 
di «articolo di lusso » 


prescritto dallo Stato 


capire con vigore A 


lista: 


- 


‘ 


4 


private al giorno d’oggi 


# 


poi per gli stranieri! ». 
chiamato 


di nuovo per le steppe 


fra triboli e disagi, 


hd 
~ 
al 


| 


veranno in questa Collana avventure ci 
tutti * paesi e di tutti i tempi, dalle 
ère più ant'che a questo nostro seco!o 
del dinamismo e delle ardite conquiste 
meccaniche I volumi costano L. 600 


i è $ 

GIOVANNI ROMANINI 


| x Oitta fondata ne! 1790 
ornitrice brevettat Sommi 
| Pontefici da Pio VI a Pie XII fell. 
cemente regnante 
ARREDI E PARAMENT! SACRI 
Seterie . Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA - Telefono 550.007 


COOPER FENIMORE - L'ultimo dei 
Mchicani, Edizioni Paoline, 16X22, pa- 
gine 236. j 


Uomini coraggiosi lottano energica- 


mente per difendere due  COraggiose 


fanciulle e a prezzo della vita te 
alta la bandiera della 
Questi due l'bri, rilegati con ntime- 
rose illustrazioni nel testo e con tavole 
a colori fuori testo. appartengono ad 
una Collana dal t'tolo « Avventure », 
che comprende una quarantina di vo- 
lumi per ragazzi. E’ una scelta dei mag- 
giori scrittori antichi e modern: che vi 
figurano con le loro opere più attraen- 
ti e significative. I giovani lettori tro- 
Noto (Siracusa) - Armando AMATO, IV 
Pad., | piano, Villaggio Sanatoriale, Son- 


I lavori in corso di restaurazione al 


PANTHEON 


sono opera della 
soc. (r. i.) CARBEN di ROMA 
Via Vaile delle Camene, 2 - t. 776.060 
Ditta specializzata in ogni restauro 
d’opere d'arte - Marmi e pietre in 
genere - Architetture e sculture - 
Mosaici - Affreschi 
Sistema brevettato 


\ 


CARMINE BENEDINI!I 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 GENNAIO 1955 


lisi cardiache, degli asside- 
ramenti, del gelo e delle va- 

’ Janghe, ma anche delle in- 
tossicazioni, molto spesso mortali, 
causate dal gas delle cucine e de- 
gli scaldabagni. La cronaca di una 
grande citta, come Roma o Milano, 
registra tutti gli anni una trentina 
di episodi nei quali il gas entra co- 
me protagonista e a cui prendono 
invelontariamente parte (qui non si 
vuole assolutamente parlare dei sui- 


2 la stagione dei raffreddori, 
- delle polmoniti, delle para- 


_ cidi) cento persone fra morti ed in- 


tossicati. (Quest’anno, a Roma, i 
morti sono stati ben 41). Di questi, 


non più di dieci si verificano fra il. 


21 marzo ed il 20 ottobre. Tutti gli 
altri accadono tra novembre e feb- 
braio, 

La ragione è semplicissima: il gas 
per cucina che proviene da una cen- 
trale è composto di etilene, aceti- 
lene, metano, ossido di carbonio, 
anidride carbonica ed una piccola 
percentuale di azoto. E’ tossico a 
causa della presenza dell’ossido di 
carbonio in una percentuale troppo 
alta. E, quel che appare grave, non 
perchè sia necessario, ma perchè in 
tal modo il costo di erogazione è 
minore. Con l'intervento dell'aria 


dell'atmosfera, l’ossido di carbonio 


perde molto della sua tossicità, an- 
che perchè — essendo più leggero — 
tende ad alzarsi. D’estate, in prima- 
vera, e finchè l'autunno è ancor te- 
pido, le finestre delle cucine e delle 
altre stanze vengono generalmente 
lasciate aperte, e così qualsiasi fu- 
ga di gas si disperde nell'aria. Vi- 
ceversa d'inverno i locali rimango- 
no chiusi, il gas si espande soltanto 
nelle stanze, ed allora accade irre. 


parabile. 


Su cento volte che succede una 
fuoruscita incontrollata di gas, non 
meno di settanta sono dovute ad un 
attimo di distrazione, di negligenza 
o di leggerezza. In particolar modo, 
l'insufficienza del tubo di gomma 


può avere tragiche conseguenze, 


Dopo un certo periodo di tempo, 
questa gomma, imbevuta di gas, di- 
viene anelastica e perciò basta un 
piccolo . spostamento, magari per 
eseguire qualche pulizia, perchè im- 
percettibilmente si cominci a spac- 
care, | | 

Attraverso quelle sia pur minime 


fessure il gas fugge ed invade la 


cucina. Per ovviare a questo incon- 
veniente, sono stati fabbricati tybi 


INVERNO non e soltanto 


con tele inserite nella gomma e con 
rivestimenti resistenti. Ciò serve ad 
impedire che la gomma, apertasi 
per anelasticità, lasci sfuggire il 
gas che viene appunto fermato dalla 
tela. Pure questi tubi tuttavia de- 
vono venire frequentemente rinno- 
vati, anche se meno di quelli in 
gomma semplice, e ło diciamo per- 
chè si deve constatare. che gli utenti 
sono generalmente poco solerti ad 
eseguire questi cambiamenti non 
molto costosi. 

Rientra nell’imprevidenza anche il 
sistema che adoperano molte perso- 
ne, soprattutto certe donne di servi- 
zio venute dalla campagna e alle 
quali le signore raccomandano par- 
ticolarmente di stare attente al gas, 
di spegnere i fqrnelli. Esse credono 
che prima preoccupazione debha es- 
sere quella di assicurare la chiusura 
del rubinetto al muro, e poi guella 
del rubinetto al fornello. E’ un er- 
rore gravissimo, perchè spesso sic- 
cede che, una volta chiuso il rubi- 
netto ał muro, ci si dimentica di 
chiudere (generalmente per la ‘rat- 
ta) anche quello del fornelio, e che 
perciò quando si va ad accendere un 
altro fornello, il gas esca dal prece- 
dente senza accorgersene. 

In queste circostanze, oltre al- 
l’intossicamento, possono verificar- 
£<? fatti davvero paurosi, Nel dicem- 
bre del 1952, una donna, abitante in 
un sobborgo di Roma, uscì per com- 
piere qualche spesuccia proprio do- 
pe aver inavvertitamente lasciato 
aperto il rubinetto d’un fornello. 
Rientrata, accese la luce elettrica. 
La semplice scintila dell’interrut- 
tore bastò a far incendiare il gas 
che s'eřa sparso nell'ambiente, e a 
provocare un’esplosione che buttò 
giù la casetta ferendo gravemente 
sia lei che il figliuolo che stava in 
una stanza accanto. 

Se poi l'impianto del gas è collo- 
cato in modo da alimentare anche 
i termosifoni, può succedere che si 
provveda a spegnere i fornelli della 
cucina, ma che ci si dimentichi di 
azionare quelli del riscaldamento, 
pérsuasi di aver chiuso tutto il cir- 
cuito. Nel febbraio dell’anno scorso, 
in una casa signorile di Roma, mo- 
rirono marito e moglie appunto per 
questo motivo. 

La distrazione, seguita o da trop- 
pa stanchezza o da eccessiva solle- 


 Citudine, può determinare tragici 


avvenimenti. L'ultima sciagura che 
ha impressionato la capitale ha avu- 
to per protagonisti una mamma ed 


il suo figlioletto di tre mesi. Senten- 
de piangere il piccino, la donna la- 
eciò un pentolino che bolliva sul 
fornello acceso. Si mise ad allattare 
il bambino e si dimenticò de] liqui- 
do sul fuoco, Bollendo, questo liqui- 
dc uscì fuori e spense la fiamma. 
Subdole e silenziose, le esalazioni 
venefiche si sparsero per la casa 
uccidendo la donna proprio nelle 
funzioni più nobili, quelle di dare 
alimento alla sua creatura, unita 
alla mamma nel trapasso. 

Contro le disgrazie provocate da 
distrazione esiste fino ad oggi un 
solo tipo di apparecchio di sicurez- 
za che dia serie garanzie. Si chia- 
ma sistema della valvola di sicurez- 
za a termocoppia, e consiste in una 
piccola fiamma pilota, o fiamma- 
spia, la quale, una volta accesa, ri- 
scalda una coppia di metalli. Cosi 
riscaldata, questa coppia di metalli 
produce energia elettrica che viene 
poi inviata ad un elettromagnete il 
quale, a sua volta, comanda la val- 
vola principale di afflusso del. gas 
al fornello. Spegnendosi la fiamma, 
Si raffredda la coppia dei metali, 


viene a cessare la produzione di 


energia elettrica, si chiude automa- 
ticamente la valvola principale e 
cessa l'afflusso del gas. 

Tali valvole (ne dovrebbe essere 
applicata una ogni fornello), sono 
ancor oggi troppo costose, ma il 
loro prezzo è in diminuzione. Qual- 
che anno fa costavano sulle 20.000 
lire ciascuna. Ora ‘sono ridotte a cir- 
ca 8.000 lire. Si prevede che fra 
qualche anno giungano a costare 
non più di 2.000 lire. Esse, comun- 
que, sono gia applicate nei più mo- 
derni scaldabagni a gas. 

A proposito degli scaldabagni a 
gas, c’é da rilevare che essi con- 
tribuiscono notevolmente alle intos- 


-sicazioni, Ora il sistema di sicurezza 


a termocoppia assicura maggiori 
garanzie, ma rimane ancora diffu- 
sissimo ił costume di piazzare lo 
scaldabagno proprio sopra la vasca, 
mentre sarebbe più opportuno si- 
stemarlo in cucina in modo che lun- 
go i muri dell’appartamento corra- 
ne i tubi con l'acqua calda e non 
quelli con il gas. Le Società distribu- 
trici hanno il compito di portare il 
gas fino alla valvola. Dopo di che 
le condutture devono essere siste- 
mate a cura del costruttore dell’edi- 
ficio. Ora, nel passato e nel pre- 
sente, gli impianti interni non sem- 
pre, anzi assai di rado, corrispon- 
dono alle norme di sicurezza. Talu- 
ni tubi sono esterni, altri vengono 
coperti da un sottile strato di calce, 
molti sono di piombo (e quindi fa- 
cile alle rotture) anzichè in ferro. 
Questo fa sì che un buon venti per 
cento delle intossicazioni avvengan 
per fratture nell'impianto interno. 
Due anni fa in una borgata romana, 
un ragazzo di diciassette anni è 
morto nel sonno perchè si era spez- 
zata una conduttura che correva 
lungo il muro della sua stanza. E 
due mesi prima, sempre a Roma, 
due sposi in viaggio di nozze erano 
ospiti in una famiglia e dopo pran- 
zo si erano appisolati per una breve 
siesta pomeridiana, Li trovarono 
morti per una fuga di gas dovuta 
aHa frattura di un tubo, provocata 
da muratori che lavoravano sulla 
facciata. 

Contro simili tremende eventua- 
lità non rimane che assicurarsi che 
le condutture corrano il meno pos- 
sibile dentro un appartamento ed 
evitare dj pientare chiodi o battere 
colpi la dove si sa che è murato 
il tubo del gas. Se si riesce a cir- 
coscrivere le condutture ad un bre- 
ve pereorso solo nella cucina, sarà 
poi-opportuno chiudere tutte le sere, 
non solo i rubinetti dei fornelli e 
quello al muro, ma anche la chiave 
che blocca l'accesso del gas nel- 
le condutture interne, in modo che 
qualsiasi fuga, se dovesse avvenire, 
possa espandersi al di fuori, E so- 
pratutto non bisogna dimenticarsi 
dı lasciare sempre aperte le fine- 
stre, anche se faccia molto freddo. 

Naturalmente si è cercato di stu- 
diare ed applicare apparecchi di si- 
curezzaąa Che avvertano gli inquilini 
della diffusione del gas nella cucina. 
La Romana Gas, nei suoi cento an- 
ni di costituzione, ha fatto esami- 


Milena Siboni, una bimba milanese di 9 anni, ha salvato da sicura morte 
il papà e la mamma. Un improvviso guasto allo scaldabagno a gas, aveva 
provocato una fuga micidiale nel bagno. Papà e mamma colpiti dalle 
esalazioni, erano caduti a terra privi di sensi. La bambina, attraverso 
la porta a vetri, aveva notato, dopo circa un’ora, la mamma riversa sul 
pavimento -Senza perdersi d'animo ha disceso le scale chiamando aiuto. 
I genitori sono stati ricoverati al Policlinico in gravi condizioni, pet 
i essere dichiarati, dopo qualche giorno, fuori pericolo 


nare dai suoi tecnici una cinquanti- 
na di progetti, quasi tutti dovuti a 
dilettanti. Molti di questi sone stati 
brevettati, nessuno però — fino ad 
oggi — è stato costruito in serie. 
Quello della termocoppia, che abbia- 
mo già descritto, si limita ad im- 
pedire l'uscita del gas dal fornello, 
ma è inutile quando il gas fugge 
dal tubo di gomma o dalle conduttu- 
re.” Questi altri strumenti, invece, 
vorrebbero essere veri e propri se- 
gnali di allarme sulla presenza del 
gas in cucina. 

I due più semplici (che in genere 
sono complicatissimi} si alleano con 
Felettricità. Il più recente, dovuto 
ag un operaio tipografo, prevede 
una valvola che, quando si apre il 
rubinetto centrale del gas, accende 
lampadine sistemate in varie stan- 
ze. In tal modo l'inquilino, veden- 
do tali spie accese, sa che il gas è 
aperto, e perciò provvede. Purtrop- 
po non funziona quando la fuoru- 
scita avviene prima del .ruhinetto 
centrale. L’altro si basa sul princi- 
pio che il gas è più leggero dell'aria 
e quindi tende a salire in alto. Vi- 
cino al soffitto viene allora inserito 
un setto poroso che fa penetrare il 
gas in modo da provocare -- essen- 
dosi determinata una differente 


pressione — lo spostamento dj un’ 


manometro a mercurio. Questo spo- 
stamento chiude un circuito elettri- 
co che fa squillare un campanello 
d’allarme, Questo apparecchio ri- 
chiede però un’accuratissima ma- 


nutenzione. Non solo il setto poroso 
si satura assai presto, ma basta la. 
polvere derivata dalle quotidiane pu- 
lizie per ottunderlo e poi impedi- 
re il funzionamento della suoneria. 

Contrarjamente a quel che si cre- 


de, il consumo del gas non sta per 


essere soppiantato dall’elettricita, 
ma è in continuo aumento. Questo 
fa si che le Società distributrici sia- 
no impegnate a trovare continui mi- 
glioramenti negli impianti per la si- 
curezza di tutti. Solo a Roma sette- 
cento persone controllano costante- 
mente gli impianti sotto le strade e 
vigilano perchè i lavori di vario ge- 
nere oppure l'usura del tempo non 
provochino altre sventure. In questa 
missione molti operai si intossicano 
essi stessi, per fortuna quasi mai 
in modo grave, toccando il dieci per 
cento delle disgrazie provocate dal 


gas. Ma non sempre si riesce ad — 


assolvere il compito prefisso. A Mi- 
lano, per citare un esempio, molte 
disgrazie sono avvenute appuńto 
per insufficiente manutenzione dei 
tubi stradali o di quelli dei muri 
esterni. 

E’ un generoso contributo che vien 
dato per la sicurezza generale, in 
attesa che la tecnica trovi altri si- 
stemi per costruire impianti sotto 
ogni aspetto sicuri, In questa attesa 
però non sarà neppure vana la vi- 
gile attenzione di ciasċuno di noi, 
sulla quale si fonda ancora il più 
garantito sistema di sicurezza. 


ANTONINO FUGARDI 


ROMA 


SEDE: 
vV. C. Fracassini, 18 
t. 390.979 392.409 


STABILIMENTO: 
V. G. B. Tiepolo 13a 
t. 398.409 


FILIALE: 
V. Babuino 162-163- 
164-165 . t. 62.807 


IMPIANTI GRANDI CUCINE 


A CARBONE, NAFTA, GAS ILLUMIN., 


GAS LIQUIDO, ELETTRICITA’ VAPO RE rio - via Carmelo 


NAPOLI Dott. Ja- 
darola - v. Ricciar- 
di 23 . t. 51.611. 

BARI . Rag. Mastel- 
loni - c. Sicilia 217 


- t 12.023 
FOGGIA . Rag. Ma- 
stelioni - c. Roma 
8t - t. 1259 
CATANIA . ing. Gal- 
lone - viale Rapi- 
sardi 10 . t. 13949 
CAGLIARI - D. Coro- 
foro - p.zza Galilei 
6258 1 


BOLOGNA . Rag. G. 
Spadaro . v. Val 
d’Aposa 2 . t. 36913 

MILANO . Ditta Di 
Bitonto & C. - via 
Edolo 29 - t. 694330 

FIRENZE . Ditta Di 
Bitonto & C. . via 
dei Pepi 9 - t. 22325 

SASSARI . Pilo Ma- 


19-21 . t. 3246 


NUM. 1 PAG 13 
r 
> x 
$ > Ss 3 
: 
$ > 
$ $ : 
Wad 
l 
a a 
| 
t 
A 
k 
; 
> 
T 
i 
‘ 
4 
4 
y- 
4 
€ ` 
— n 
¢ 
- y 
= 
| | J 
{ 
s 
| 
d 
4 
ta 
\ 
\ 


w 


PAG... 


L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 2 GENNAIO 1955 


ANNO XXII 


RISPONDONO: 


SACERDOTE 


Sac. MICHELE GOZZO - Lentini 
(Siracusa) 


1) Può un operaio che al matti- 
;10 a colazione usa bere vino, osser- 
vate le relative disposizioni, fare 
la S. Comunione nelia Messa Ve- 
spertina? 


2) Può un sacerdote che bina 
xorma del can. 806 prendere « vo- 
lontariamente » il vino all’abluzione 
della prima Messa al mattino e poi 
binare al pomeriggio? 


1) Non ‘pud, Chiarissimo è, al ri- 
guardo, il dispositivo del n. 13 della 
Istruzione del S. Off., da applicarsi 


anche (cfr. n. 15) al caso in esa- 


me: « Quanto pol alle bevande, che 
possono prendere «prima» o dopo 
detta refezione (pranzo), fino ad 
un’ora prima della Messa o della 


. Comunione, «sono esclusi gli alcoo- 
lici di qualsiasi genere». L'uso mo-- 


derato degli alcoolici (vino, birra, 
ace, con esclusione dei liquori) è 
permesso «soltanto» durante il 
pranzo e perciò non può accostarsi 
alla Comuniune al pomeriggio chi 
abbia bevuto vino sia prima sia do- 
po il pranzo, anche se siano gia 
trascorse tre ore. L’opinione con- 
traria, sostenuta da qualche A., non 


regge perchè basata su una « pre- 


sunta » reale contraddizione tra la 
norma VI della Cost. e i dispositi- 
vi dei nn. 13 e 15 dell’Istr. del Santo 


Offizio, e su un’errata interpretazio- 


ne circa la natura giuridica della 
stessa Istr., la quale lungi dall'essere 
qualche cosa di secondario rispet- 
to alla. Cost., forma con essa una 
«unica» legge. 

2) Non può, per lo stesso motivo 
vhe le ho esposto or ora, Il sacer- 
dote quindi che, celebrando la San- 
ta Messa al mattino, «sa» di dover 
binare al pomeriggio, è- tenuto ad 
osservare la norma IV della Cost. 
ed il relativo disposto dei nn. 7 ed 
8 dell’Istr.; perciò: a) nella prima 
Messa le abluzioni prescritte dalle 
rubriche vanne. prese tutte e due 
adoperando solo Tacqua; b) se il 
sacerdote avra/bevuto « volontaria- 
mente» il vino delle abluzioni alla 
Messa del mattino, non potrà bi- 
nare al pomeriggio; c) se invece gli 
accadesse di prenderlo « inavverti- 
tamente», per se non potrebbe bi- 
nare, tuttavia cid non gli è vietato 
a questa condizione che egli « deb- 
ba» binare al pomeriggio. 


SEGRETERIA | 


Le lettere debbono essere ` 
chiaramente firmate con nome 
e cognome o con almeno una 
sigla per poter rispondere. Ce- 
stiniama le lettere anonime o 
firmate con «abbonato» o con 
« lettore ». 

Inoltre, nel caso che più do- 
mande ci siano rivolte da una 
stessa persona, fendiamo noto 
che queste debbono essere 
scritte su fogli distinti; si pro- 
cederà così ad un più razionale 
| smistamento dei vari quesiti da 


_sottoporsi all’eletta schiera dei 
competenti. 


GIUSEPPE REGASSANI . 
Tradate 


L'indirizzo è il seguente: Sua 
Eccellenza l'ambasciatore Cla- 
ra Boothe Luce - Villa Taver- 
na (Viale Rossini, 4) - Roma. 
Per quanto riguarda il secon- 
do quesito potrà avere esau- 
rienti schiarimenti, rivolgendosi 
al Patronato A.C.L.I. 
GIACINTA BROGIANI - Chia- 

vari (Genova): e Sac. G. OF 

(Napoli) 

- Organo competente è il Pa- ` 
tronato A.C.L.I. 


L. ALCIDE di Chieti e ABB. 
F. 56.390 di Cassano Irpino 


Quanto da loro richiesto esu- 
la dalla nostra competenza. 


Padre ANTONIO ROGGIO = 
Lucca 


Puo rivolgersi alla Pontificia 
Opera di Assistenza - Piazza 
Benedetto Cairoli, 117 - Roma. 


LETTRICE PADOVANA 


Eccola accontentata: « Popolo 
Nuovo» di Torino e « Italia» 
di Milano. | 


M. G. ig La Spezia 
Abbiamo trasmesso all‘ufficio 
competente quanto da lei ri- 


Chiesto. Attenda comunica- 
zioni. 


SACERDOTE di Abano Terme 
Si rivolga alle assistenti so- 
ciali della sua diocesi. 


R.A.D. - Arcipretura di Santg 
Mittoria - Carsoli 


Sf rivolga al Patronato ACLI. 


UN GIOVANE DI A. C. - Milano 
Mi è stata la cura 

di giovani 14-15 anni. Es- 
fare la Comunione al mattino dato 
che partono prestissimo per il la- 
voro in città. E’ possibile ammini- 
strare loro la S. Comunione alla 
sera (extra missam) quando posso- 
ne recarsi in chiesa per la visita? 
In caso negativo, è possibile chie- 
dere ed avere una eventuale di- 
spensa in proposito? A chi rivol- 
gersi? 


Mi -congratulo con te per l’Apo- 


-stolato che volgi tra i giovani ed 


ammiro i nobili sentimenti che ti 
ispirano, ma alla tua domanda prin- 
cipale non posso che rispondere ne- 
gativamente. Secondo la vigente di- 
sciplina sul digiuno eucaristico, la 
S. Comunione al pomeriggio è per- 
messa « soltanto infra Missam » op- 
pure immediatamente prima o im- 
mediátamente dopo. Una tua do- 
manda per ottenere un indulto spe- 
ciale non yerrebbe, quasi certamen- 
te, accolta. Perciò ti consiglio piut- 
tosto di caldeggiare presso il tuo 
Arcivescovo l'istituzione di ` una 
Messa vespertina speciale per il 
gruppo dei giòvani di A. C. 


ABBON. F. 70.146 - Roma 


Cosa dire della distinzione sugge- 
rita da Riċh. Bruch (in « Theologie 
un Glaube » 44 [1954], p. 1-17) circa 
la frase «exclusis alcoholicis », per 
conciliare le parole della Cost. e 
relativa Istr. sul digiuno eucaristi- 
co, con il fine e le cause della con- 
cessione ntificia in merito, e per 
poter così ammettere, come lecite 
prima. della Comunione, «tutte le 
vere medicine», escludendo sola- 
mente le «bevande alcooliche non 
medicinali », anche se talvolta que- 
ste possano avere un effetto tera- 
peutico? 

In caso negativo, non sarebbe il 
caso di chiedere direttamente al 


Santo Padre la Sua augusta inten- 
zione, se intenda cioè concedere a 
coloro che hanno bisogno di medi- 
cine alcooliche di usufruire dei fa- 
vori concessi circa la dispensa dal 
digiuno eucaristico, « anche quanto 
aille bevande o medicine alcooli- 
che», o se piuttosto intenda che 
rimangano esclusi? 


La distinzione suggerita dal 
Bruch, se è da ammettere nel cam- 
po teorico della dottrina, è, invece, 
da escludere da quello della prati- 
ca applicazione della nuova disci- 
plina sul digiuno eucaristico. Alle 
considerazioni probative addotte da- 
‘gli AA. (cfr. per es. M. Castellano: 
«La nuova disciplina del digiun» 
eucaristico e delle Messe Vesper- 
tine», Roma 1954, pp. 43-44), mi 
piace aggiungerne un’altra, 
quanto sappia sfuggita finora a 
tutti i Commentatori della Cost. e 
della Istr. L’espressione «exclusis 
alcoholicis » di cui al comma 2° del 
n. 1 della Istr. si trova tra paren- 
tesi, e ciò dimostra. chiaramente che 
essa è posta soltanto per maggior 
chiarezza, senza che ce ne fosse sta- 
to stretto bisogno. Perchè? Per- 
ché le medicine liquide alcooliche, 
cui si riferisce l'espressione, resta- 
vano già escluse da ogni concessio- 
ne in forza dell'esclusione delle be- 
vande alcooliche di cui al comma 
1°: infatti una medicina liquida al- 
coolica non è altro che una bevanda 
alcoolica con effetti terapeutici: 
In altre parole: a) « potus» (be- 
vanda) è un «genus» e significa 
tutto ciò che si beve e si dice si 
beva, a prescindere se abbia o me- 
no effetti medicinali o terapeutici; 
medicina liquida è una «species », 
contenuta sotto il « genus» di « po 
tus»: non è altro che una bevanda 
(genere) con effetti terapeutici (spe- 
cie); b) escludendo‘ dalla concessio- 
ne le-bevande alcooliche (1° comma: 
« per modum potus, exceptis alcoho- 
licis »), sono escluse anche le be- 
vande alcooliche medicinali o le 
medicine alcooliche liquide; c) a to- 
gliere ogni eventuale dubbio in pro- 
posito, senza tuttavia che ce ne 
fosse stato stretto bisogno (tale è 
il valore della parentesi), si ripete 


per ` 


Vig 


UN ELETTO STUOLO DI COMPETENTI RISPONDERA ALLE 
MOLTE DOMANDE CHE CI VENGONO RIVOLTE. TUTTI. 
POSSONO SCRIVERCI É TUTTI AVRANNO UNA RISPOSTA 


J) 


protti, Gessi, Piazza, Morelli. Per maggiori chia- 
rimenti scrivere: « Osservatore della Domenica » - 
Noi per Voi - casella postale 96-b- 


Sono stati consultati Mons. Dante, Mons. -Fallani, 
P. Spiazzi, e i dottori Alessandrini, Bofondi, Ci- 


al comma 2° che sono escluse le me- 
dicine liquide alcooliche; d) il com- 
ma 2° ha la sua ragion d'essere 
non dal fatto che il Legislatore vuol 
concedere luso delle medicine li- 
quide — ciò essendo stato gia con- 
cesso al comma 1° dove si permet- 
te l'uso delle bevande e dunque an- 
che delle medicine liquide —, ma 
dal fatto che Egli vuol concedere 
«anche» Fuso delle medicine solide 
e, cid posto, dato che « solidum » si 
contrappone a « potús» e non pote- 
va perciò essere compreso sotto il 
nome di bevanda, doveva Egli dirlo 
espressamente. 
Essendo la legge chiara secondo 
il significato proprio, 


role che l’esprimono, il ricorso al 
fine della legge, alle sue cause ed 
alla mente del Legislatore, sarebbe 
fuori luogo (cfr. can. 18). Il Legi- 
slatore potrebbe dare un’interpreta- 
zione secondo la tesi sostenuta dal 
Bruch, ma. si tratterebbe, fino a 


prova contraria, di un’interpretazio-— 


ne «estensiva». 


EMIGRAZIONE 


B. M. Catania - Desidera informa- 
zioni sulle possibilità di rimesse 
dall'Argentina da parte dei capi- 
famiglia italiani cola emigrati, che 
si fanno raggiungere dai loro fa- 
miliari. 


Ai capi famiglia italiani emigrati 
in Argentina e che chiamino il loro 
nucleo familiare con il programma 
CIME, è stato concesso, in via del 
tutto eccezionale e in considerazio- 
ne dello stato di necessità in cui 
si trovino i partenti, di poter invia- 
re una rimessa straordinaria di 500 
pesos. 

La procedura che debbono segui- 
re gli interessati — cioè i capi fa- 


` miglia immigrati in Argentina -— 
‘per poter usufruire di questa con- 


cessione, è la seguente: 

1) Coloro che chiamano i fami- 
gliari col programma CIME: 

Debbono presentare, in Argenti- 
na, la domanda a una Banca auto- 
rizzata al servizio delle rimesse 
usando un’apposito formulario (nu- 
mero 76) al quale dovranno essere 
allegati il certificato rilasciato dal- 
la Direzione Nazionale delle Migra- 
zioni argentina dal quale risulti 
che è stato concesso il permesso di 
libero sbarco speciale per il CIME 
e la ricevuta del pagamento al CI 
ME stesso della quota per il pas- 
saggio. 

Poichè il certificato di cui sopra 
è stato rilasciato soltanto a comin- 
ciare dal 14 Maggio del corrente 
anno, gli interessati che abbiano 
già avuto il certificato redatto sul 
vecchio modello potranno chiedere 
e ottenere dalla Direzione Naziona- 
le dell’Emigrazione il nuovo per 
sostituirlo al vecchio: 

2) Coloro che chiamano i fami- 
gliari direttamente: 

Debbono anch’essi fare domanda, 
sempre in Argentina, a una Banca 
autorizzata al servizio delle rimes- 
se,,usando V’apposito,formulario al 
quale dovranno allegare la ricevu- 
ta del pagamento del passaggio 
marittimo, una copia fotografica 
del permesso di libero sbarco e una 
dichiarazione rilasciata dall’Amba- 
sciata d’Italia a Buenos Aires dal- 
la quale risulti la necessità, da 


parte della famiglia del richieden-. 


te, di ricevere un aiuto finanziario 
per far fronte alle spese @i viaggio. 


. T. - Lagosanto (Ferrara) — 
Desidera informazioni per essere 


ammesso al reclutamento degli al- 


lievi destinati alla scuola di adde- 


stramento per le miniere del Sud 
Africa. 


Ii reclutamento di questi allievi 
fu disposto ` attraverso gli Uffici 
Provinciali del Lavoro; perciò ella 
dovrà rivolgersi all'Ufficio Provin- 
ciale del Lavoro di Ferrara, per 
avere le informazioni richieste, 


AVVOCATO 


UNA ABBONATA di Olevano 
Romano — Ha una cugina emigra- 
ta in Canadà e chiede se il padre 
— a carico, ottantenne — usufrui- 
sce di assegni ed in quale misura. 

Per informazioni si rivolga al 
Ministero degli Esteri - Direzione 
Gen. Emigrazione - Via Boncom- 
pagni, 30 - Roma. 


ABBONATO F. 8 - 600 - S. Ste- 
fano di Borgomanero (Novara) — 
Un cittadino di nazionalità polacca, 
residente in Francia, che ha spo- 
sato una italiana — nata e residen- 
te in Francia — gradirebbe recar- 


Ii sig. A. P. M. - Bari, ci domanda 
quale sarebbe Pammontare dell'im- 
posta di successione, per un’eredita 


di tre milioni tra zii e nipoti. 


Poichè spesso ci pervengono que- 
siti del genere, rispondiamo una vol- 
ta per tutte, pubblicando le tariffe 
delle imposte da pagare in caso di 
successione. Precisiamo che tali im- 
poste sono: a) quella di successione 
vera e propria; b) quella sul valore 
globale dell’asse ereditario; c) quel- 
la ipotecaria (da pagare solo se nel- 
l'eredità vi sono beni immobili”. 

L'imposta ipotecaria è un'imposta 
proporzionale, e precisamente corri- 
sponde al 2% del valore degli immo- 
bili ereditari. 

L'imposta di successione e quella 
sul valore globale sono progressive. 
A tal fine la legge prevede dodici 
scaglioni di possibili valori delle 
singole quote ereditarie o legati (per 
la prima delle due imposte) o del- 
Fintero aşse ereditario accresciuto 
delle donazioni fatte durante la vi- 
ta (per la seconda): i limiti supe- 
riori di ciascun scaglione sono ri- 
spettivamente milioni 1, 2 e mezzo, 


5. 10, 15, 25, 50, 75. 100, 250; 500 e 
-oltre 500. Stabilito il valore del pa- 


trimonio (o della quota) cui deve 
applicarsi l'imposta, al primo milio- 
ne si applicherà l'aliquota stabilita 
per il primo scaglione, al supero fino 
a due milioni e mezzo (ossia al suc- 
cessivo milione e mezzo) si appli- 
chera l'aliquota del secondo scaglio- 
ne, e così via fino a raggiungere il 
valore del patrimonio (o della quo- 
ta); sommando quindi le imposte 
calcolate per ciascuno scaglione, si 
avrà l'imposta dovuta. 

Ecco ora le aliquote in vigore (ta- 
belle che facilitano il calcolo non 
possiamo pubblicarne per mancan- 
za di spazio): 


si in Italia per visitare i parenti 
della moglie, ma non può avere. il 
passaporto. Chiede a chi si deve 
rivolgere, 
Presenti una domanda circostan- 
ziata al competente Consolato ita- 
liano in Francia. 


Sac. A. S. - Prioria di Scorcetoli - 


(Massa Carrara). — Un giovane de- 
sidererebbe emigrare in Germania 
© in Austria per perfezionarsi nel 
tedesco. Chiede informazioni se può 
trovare cola occupazione almeno per 
qualche mese, in qualita di came- 
riere o portiere. 

Si potrebbe rivolgere agli 
di Collocamento degli Adcotti al 
Commercio e Mensa, dai quali pro- 
babilmente potra avere le informa- 
zioni richieste. l 


A) imposta di successione; 

a) tra ascendenti e discendenti: 
123 0 9-32, 32:6 
35 per cento. 

b) tra coniugi: 2; 3; 4; 8; 12; 16; 
20; 25; 30; 34; 37 e 40 per cento; 

c) tra fratelli e sorelle: 3; 5; 8; 
16; 22; 28: 34; 41; 48; 54; 57 e 60 
per cento; 

d) tra zii e nipoti: 5; 8; 12; 19; 25; 
32; 41; 51; 60; 64; 67 e 70 per cénto; 

e) tra altri parenti o tra estranei: 
15; 20; 25; 40; 46; 52; 60; 70; 74; 77; 
79 e 80 per cento. | 

B) imposta sul valore globale; 

le stesse aliquote stabilite, per i 
vari scaglioni, per l’imposta di suc- 
cessione tra ascendenti e discenden- 
ti; tali aliquote sono pero ridotte al- 
la meta per l'asse ereditario o la 


parte di esso devoluta agli ascen- 


denti, discendenti, e coniuge. 

E’ da tener presente che per la 
imposta. di successione, l’eredita o 
parte di eredità che perviene a cia- 
scun ascendente o discendente o al 
coniuge è esente per le prime 750 
mila lirè (che quindi, agli effetti fi- 
scali, vanno in ogni caso detratte 
dal valore dell’eredita o parte di 
eredità a quelli devoluta); e inoltre 
che l'imposta sul valore globale non 
è dovuta, quando il valore globafe 
dell’asse ereditario non supera le 
500.000 lire, o, in caso di successione 
di ascendenti o discendenti o coniu- 
ge, quando asse ereditario o la par- 
te di esso a quelli dovuta non súpera 
i tre milioni. 

Alle imposte fin qui indicate sono 
da aggiungere alcune lievi addiziona- 
li, di cui per brevità non parliamo, 
anche perchè hanno carattere tem- 
poraneg, 


considerato . 
nel testo e nel contesto, delle pa-. ` 


Uffici. 


ria di ordine, precisione, diligenza. 


„MARA (Trieste) — Lei dice che — 


| Leté pomposa, ma affettiva, franca, 


GIORGINA BRATINO (Trieste) 
— Ho dubbio sulla sponta- | 
neita della sua scrittura e torno , 
„a raccomandare a tutti di scrivere é 
con tutta naturalezza, seduti comio- 3 
damente, in carta non rigata, evi- i 
tando matita e penna a sfera. Cer- $ 
tamente fa bene l'impiegata. Ma, 
lei avrebbe fatto bene anche l'inse- 
gnante nelle scuole elementari e 
medie. La sua grazietta e quasi 
civetteria è in contfasto con l'auto- 
disciplina, la formazione rigida € 
il carattere fondamentalmente chiu- 
so. Tende alla giustizia e alla retti- 
tudine ed ha talora slanci idealistici 
e spirituali in forte contrasto con 
Vistintivita materiale talora spa- 
‘smodica o anche leggermente anor- 
male. Qualche cavillo e qualche § 
fissazioncélta, soprattutto in mate- 


da quando ha “potuto constatare Ia 
esattezza con cui ho descritto il 
carattere di una richiedente, le è 
venuta la crescente curiosità di 
consultarmi. Le chiedo venia di 
averla fatta atteridere molto; ma 
altri sono meno fortunati di lei. 


disinvolta, ardita, ma un po’ debole 
e leggermente depressa. La sua 
pomposità, la sua dignità e superbia 
con eventuale sprezzo altrui, sono e 
molto attenuate da affettività, quasi ; 
passionale, e da tenerezza e commo- 
zione per cose devote, religiose e $ 
romantiche. Ha una intelligenza 
fortemente assimilatrice, con slan- 
cio. Riesce- in cose tecniche, in 
ragioneria, ecc. Andrebbe bene 
come’ direttrice nelle scuole. E’ 
retta; ma, all’occasione, sa anche 
dissimulare e contenersi. 


UN LETTORE ASSIDUO (Mila- 9 
no) — Confessa che lo studio le è 
costato uno sforzo non indifferente. 
Mi domanda quali attività le si 
adattano. Lei è timido e piuttosto . 
indeciso. La sua intelligenza è ab- 
bastanza profonda e dotata di di- 
screta forza critica; ma ha con- 
cezione un po’ lenta e faticosa. Le 
conviene meccanica leggera o qual- 
che arte decorativa secondaria. Può 
anche provare qualcòsa di radio- 
tecnica. Oltre che timido e tenten- Š 
nante è anche un carattere un po’ i 
chiuso, ma molto amante di eleva-_ 
zione spirituale. Soffre alla gola. si 


* 


_LUIG! ROSSIN (Bagnoli di S.) — 
Lei si lagna che non le abbia subito 
risposto e sospetta che il motivo di 
cid sia la mia Preoccupazione di 
dover stilare un responso del tutto 
sfavorevole e dispiacénte per lei,” 
in verità, non ho questa preoccu- 
pazione. A me basta trovar materia _ 
da dire. Ma che lei talora sia molto 
sospettoso, più che dalle sue parole 
lọ ricavo dalla sua grafia, legger- 
mente oscura e con qualche riccio 
della confusione. Tuttavia, la sua 


intelligenza è abbastanza profonda, 
fornita di notevole forza critica, di- 
scretamente originale, rapida nella 
concezione. E’ certamente versatile. 
Direi che le converrebbe fare il 
commerciante o l'avvocato; ma do- 
vrebbe fare molti sforzi per essere 
virtuoso e non imbrogliare il pros- 
simo. Nell’ordine sessuale, poi, gli 
sforzi da fare sono anche maggiori. 


: | ROMANO MORELLI i 
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La « Lazio» torna ad essere — con grande disperazione de 


i ion fedeli sostenitori — fanalino di coda- relia 


classifica. La « Roma», invece, è al terzo posto ad un punté dalla «Juventus». Roma sportiva è nella tristezza 
œe nella gioia. Nella foto: John Hansen sciupa un 'ottima occasione centrando un palo 


La carrozzeria di questa vetturetta « Renault » è formata di materia 
plastica e fibra di vetro. Sembra molto Caoire ed elastica 
"a 


Monzeglio resta ancora l'allematore deila Sip del Napoli, nongstante 
la sconfitta ultima sul proprio esti ad opera dell’ Inter 


Mancano ancora più di due mesi 
alla ripresa dell'attività ciclistica 
su strada, quindi, è forse troppo 
presto per avere un’idea precisa di 
quello che sarà lo schieramento del- 
industria italiana nelle gare del 
1955, tuttavia, qualche Casa ha gia 
gettato le basi delle proprie forma- 
zioni che saranno, poi, 
mente completate nelle prossime 
settimane. 

Fra le più sollecite a formare i 
ranghi è stata la « Bianchi», la qua- 
le, salvo grosse sorprese, dovrebbe 
ancora contare su Coppi’come capo 
squadra e su altri eccellenti ele- 
menti che rispondono “ai nomi di 
Gismondi, Carrea, Milano, Gaggero, 


Filippi, Favero e Maspes. Hanno 
lasciato, invece, la Casa milanese: 
Piazza, De Rossi, Giacchero e: 
Crippa. 


Anche la «Nivea Fuchs» ha con- 
fermato Magni come caposquadra 
e col campione d'Italia saranno: 
Baffi, Coletto, Piazza e Martini; 
naturalmente, la formazione“ atten- 
de di essere completata. 


La «Legnano» farà scendere in 


campo Albani, Scudellaro, Aureggi, 
Minardi, Drei, Fabbri, Zucconelli, 
Crippa e Isotti. 

Della squadra dellľ’« Atala» fa- 
ranno parte: Astrua, Maggini, Ba- 
rozzi, Tognaccini, Crespi, Grosso 
e Michelon. 

A difendere i E della «Frejus» 
sőno stati confermati: Messina, Co- 
letto Agostino, Ciolli Marcello, Ciol- 
li Emilio e Bartalini. 

La « Lygie» ha confermato, a sua 
volta: Petrucci, Padovan e Sacchi, 
mentre ha acquistato Bruno Monti 
— il quale ha lasciato l’« Arbos» — 
Pezzi, proveniente dalla stessa squa- 
dra di Monti, 
Ghella. 
` Anche la «Torpado» ha confer- 
mato il suo caposquadra Defilippis 
nonché Pettinati e Zuliani, i quali 
avranno come nuovi compagni le 
due piu brillanti promesse del 1954, 
cioè, Moser e Maule oltre al vali- 
dissimo Conterno. 

La « Welter», che ha deciso di 
tornare alle corse, per il momento, 
si è assicurata: Boni, Chiarlone, 
Ferrando, Falaschi e ‘Martino. 

Nel 1955 avremo, poi, una nuova 
formazione, la «Chlorodont»: del- 
la quale faranno parte: Landi, .gia 
della. « Fiorelli, Giacchero (che, 
come abbiamo detto, ha lasciato la 
« Bianchi»), Buratti (gia dẹlla.« Do- 
niselli Lansetina»), De- Rossi (gia 
della « Bianchi»), Nenċini e Bene- 
detti (già dela « Legnano >), Cas- 
sano e Calvi. | 

‘Per il resto, ancora niente di 
stabilito:. la stessa’ « Bartali», che, 
di regola, è una delle più sollecite 
a costituire le squadre, per ora non 
ha dato aleuna indicazione sul pro- 
gramma che -intende svolgere nel 
1955; evidentemente si attendono le 
decisioni del caposquadra il quale, 
secondo alcune voci non conferma- 
te, avrebbe intenzione di rinunciare 
allo sport attivo. Ma conoscendo la 
combattivita di 
conto del] fatto che a tutt'oggi egli 
è ancara fra gli atleti più quotati 
e più efficienti, ci sembra probabile 
che quanto prima tali voci „saranno 
decisamente smentite, il che, indub- 


opportuna- 


Fantini, Del Rio e. 


Bartali. e tenendo 


“teh il suggestivo vocabolario dei tempi, Learco Guerra fu chiamato la 
« locomotiva umana ». Fu il grande rivale di Binda. Oggi, più che 
costruisce biciclette ẹ guida i nuovi campioni > 


biamente, farà un immenso piacere 
ai tifosi di tutta Europa. . 

Oltre alla « Bartali» altre sei Ca- 
se, cioè: «Arbos», « Bottecchia », 
« Doniselli-Lansetina », « Fiorelli », 
« Girardengo-Eldorado » e « Guerra » 
non hanno ancora preso decisioni 
sulla formazione della squadra e 
questa situazione, ove dovesse pro- 
trarsi ancora per qualche settima- 


ma, nuocerebbe maniera tutt'al 
tro che trascurabile alla prossima . 


attività su strada, perchè i nume- 
rosi corridori ancora -non accasati 
sarebbero costretti a iniziare gli 
allenamenti in condizioni morali 
poco brillanti, data l'incertezza. in 
cui. verrebbero a trovarsi. E fra 
coloro che ancora non sanno, quali 
colori dovranno difendere, si tro- 
vano assi come Fornara, Pasotti, 
e Volpi, oltre a elementi di primo 
piano come Soldani, Gianneschi, As- 
sirelli, Ponsini, Corrieri, Baroni, 
Zampini, Giudici, Biagioni, Rossello, 
Martini, Ciancola, i fratelli Brasola 
eccetera. 
In ogni caso, sembra sicura la 
presenza di Fornara nella squadra 
della « Bottecchia », di Kubler in 
quella della «Fiorelli», di Koblet 
nella compagine della « Guerra» e 
di Van Steenbergen nella « Girar- 
dengo », insieme ad altri atleti belgi. 
E’ prevedibile che anche nel 1955 
il numero delle squadre italiane 
non sara inferiore a quello dell’an- 
no passato (sedici), ma è neces- 
sario non perder tempo: la passata 
stagione, specialmente all’inizio e 
fino a tutta l'estate, non è stata 
brillante per il ciclismo italiano; 
quest'anno dovremo prenderci più 
d'una rivincita ma per ottenere que- 
sto risultato, è opportuno incomin- 
ciare subito a lavorare sugli uo- 
mini, sia per metterli in grado di 


condurre gli allenamenti nelle 


gliori 
quell’a 
bile ai 
squadra. 

In campo automobilistico, invece, 
tutto è ormai stabilito, almeno nel- 
le grandi linee e senza notevoli: no- 


condizioni, sia per stabilire 
tamento che è indispensa- 
uon funzionamento ‘di una 


Lä Juventus ħa pareggiatc con la Spal, 
nell’inseguimento del Milan. | giuocatori sembrano un po’ 


vita. La «Ferrari» avra ancora 
come caposquadra Nino Farina, or- 
mai ristabilito completamente e, 
come uomini di punta, l'argentino 
Gonzales e l'inglese Hawthorn; per 
quest'ultimo corridore, però, si nu- 
trono in questi giorni vive preoc- 
cupazioni essendo egli in condizioni 
di salute assai precarie in seguito 
a un intervento chirurgico non di- 
pendente dall'attività sportiva. Au- 
guriamoci che il giovane campione 
possa ristabilirsi presto e comple- 
tamente in modo da esser presente 
alla prima di campionato a Buenos 
Aires. 


La «Maserati» ha perduto, pur- 
troppo, lasso inglese Stirling Moss, 
il quale non ha saputo resistere 
al fascino della «Mercedes», ma, 
con Musso e Mantovani la Casa mo- 
denese ha una solidissima base. 


La « Lancia», naturalmente, avra 
ancora Ascari e Villoresi con Ca- 
stellotti. 


Al volante delle « Merti sa- 
ranno, oltre a Moss, Fangio, Kling 
e Lang. 

Quanto alle macchine, all’inizio 
della stagione non ci saranno no- 
vita; 
Case hanno apportato opportune 
migliorie ai loro mezzi, sulla base 
dell’esperienza acquisita nelle gare 
della passata stagione. 


Sugli attesi ritorni della « Alfa Ro- 
meo» e della « Bugatti», non c'è 


molto da sperare: la prima non si è 


ancora pronunciata — e, comun- 
que, un eyentuale ritorno non po- 


trebbe avvenire se non a metà sta- 


gione — mentre la seconda ha 
escluso di poter scendere in campo 
nel 1955. La presenza di queste due 
Case renderebbe certamente più 
appassionanti le prossime competi- 
zioni, ma si deve doverosamente 
riconoscere che con « Ferrari >, « Ma- 
serati», « Lancia » 
le prospettive per la stagione auto- 
mobilistica 1955 sono piu che pro- 
mettenti. 


CESARE CARLETTI 


perdendo un prezioso punto 
imbronciati 


risulta, tuttavia, che le varie . 


e «Mercedes », 
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Donna Ida Einaudi si è- recata nel giorno: del.. Natale casa degli’ orfani di 
S. Antonio in Roma, sostando in preghiera con i bambini prima di- distribuire i doni 
La sua preghiera . ha commosso. le orfanetle che hanno sentito un cuore. di “madre 


“ „palpitare. con affettuosa. comprensi.one vicino al loro, cuore di orfane - 


Tutte le Autoriti Governo e del Partaimente hanno portò. àd Ein gli auguri. J 1 Luce ha consegnato un gruppo di bisognosi i primi 
H Presidente della Repubblica, ricevendo i giornalisti, ha raccomandato ad essi di Saper $. di: migtiaia che sono stati inviati dall America alVtalia. Mons. Landi“ha presentato 
trovare nel loro lavoro i limiti. che dovrebbero imporsi affinché.la stampa.tiesca a essere | alla ittustre signora į rappresentanti delle varie associazioni | assistenziali trà lè 


=» . anche uno strumento di: formazione e di guida dell’opinione pubblica ets A quati la ‘Pontificia Opera di Assistenza, che distribuiranna ai poveri i ‘pacchi-done 


= RICEVIMENTO 
ÀA HELSINKI 


In Finlandia, nel giorno com- 
. memorativo della Indipendenza, 
- it Presidente Paasikivi ha ri- 
cevuto il Corpo Diplomatico 
‘intrattenendosi con particolare 
. deferenza con S. E. Mons. Gu- 
glielmo Cobben, Vicario- Apo- 
stolico di Fintandia 


OMAGGIO A GIGLI 
Quaranta anni di intensa vita 
~- artistica. sono molti. Eppure 
Beniamino Gigli- continuà -a 
deliziare il pubblico’ con il suo- 
inimitabile canto. A -ricordo 
della’ data, il Ministro Tam-’ 
broni-ha consegnato al ‘grande 
artista‘ una. medaglia d’oro a 
nome dei marchigiani residenti — 


Tutta l’ Europa settentrio- 
nale è stata sconvolta nei 
. giorni di Natale da tempe- 
ste di vento, piogge e nevi- 
cate. Nel Mare del Nord, 
molte navi tra cui la « Ka- 
ligo », arenatasi sulla costa 
olandese, si sono trovate in 
gravi, difficoltà e hanno 
chiesto disperati soccorsi. 
Le dighe olandesi, che erano 
minacciate dalle grosse on- 
de, hanno resistito per quan- 
to alcune falle abbiano pre- 
occupato popolazioni di inte- 
re zone. Vaste estensioni di 
terreno e alcune cittadine 
sono state allagate anche in 
inghilterra e in Francia 


PUBBLICITA’ (per mm. di col.: Commerc. L. 100: finanz. cronaca L. 250. Rivolg..alla Concess. escl. S. p. a. A- Manzoni & C. - Roma - Piazza 5S. Ignazio, 153 - Tel. 64091 - Milano: via AgneHo 12, e Succ. 
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